

: ' .1 


/U 6/L 



furi 


" v * . > ’ ' 

9v. • V -ÌM , v. Jk. * ‘ .a* ,"»'Sr b. »•?»: . "^, V vi*r 





A 




1 J' / 1^' / .'v • 




‘•H $Ì> B» V'v^S/ .& jj* J u> v 3 K-: 

W^àf^ì&ìf^SS -$L«i 


(dS&: 



Ofc, ■ 


a& 


iSHlS 


Ai- -TX \ -- ^ flHr* \>, . 

WàsÈsm^ 




0\il^' -** •’v’l 'V; 

n &,‘,r, 3 .V; ,t' ■>• ^'« t • , C T* 5 » u ; ,<■ «’.£. 

A L : ' • >$ ' •<.-.;-£ 

^'■*.'f c & i • • ‘ “et. t-'f v.. ; ;‘.-->„ ..#■>*-£ 

■* *>' '»' ». .^'«.T. - ftjifffi.f *"- * .v* «•Ar Vv'it-'V -jWWl** 

. « . '."VyV^’ . .. v ■*-.»-••- i. . .ir.-'V ' v *'« .>> . . 

'-/ìT '.n-- i Vs! ,■ V >w ,- Ti . . 

. '.V v«ì -’ t if* - 


ÈS^OT 


U {s£ 4 f 

O. ì” 


Kaak^a ■ j 


rW» V ' 1 


•"•v 


p.T*. 


tot» 




it-* 


'>V- 




o« Va 


mi 


Xìi 


rt» i(Sa 




; mm 




F**% 


»S 


>x-: 






*•?)}« K'vZ'ì'j 
^SsffiJSa 






r -’ ! £»*KE 


,» . «-jVV 

♦'<X lA'ti&L ' 

■•; ..vy,^ 

>.* fc-^fr 

rSS'SsK 




3 »ì 







Digitized by Google 


CV> ■ 


OSSERVAZIONI 

SOPRA 

SCOPERTO 

NELLA COLLINA MODENESE 


28TB ATTE 

DAL TOMO Xfll DELLA CONTINUAZIONE 

Qe$e isfféefnot'te d e Spione d tsdfóora/a 

e de £d?e£fer , aàtra 



DB D ID X R & 


PER GLI EREDI SOLIANI 

TIPOGK A FI RI A LI 

iih%. 





i 


4 


1 

». 

* 

I 


Digitized by Google 


OSSERVAZIONI 


SOPRA 

UN SEPOLCRETO ETRUSCO 

. SCOPERTO 

NELLA COLLINA MODENESE * 


Ch e P agro Modenese fosse ab antico in possesso degli 
Etruschi, prima che de’ Galli Boii, i quali lo perdettero allor 
che nell’anno di Roma 571 Modena fu dedotta colonia di 


(*) Anche da questa particolare scoperta ai ha un’ evidente prova 
del singolare vantaggio, che può trarsi da’ monumenti profani in conferma 
delle verità della nostra santa Religione. Da tutto 1' insieme, e segnata- 
niente dalla considerazione dello Specchio Etrusco figurato, si vede, e 
quasi direi si tocca con mano, come gli antichissimi abitatori di queste 
nostre contrade erano fermamente persuasi non solo della Immortalità 
dell’Anima, ma della Retribuzione altresì de’premj e delle pene nella 
vita futura. Dopo di avere posto uno studio particolare negli oggetti 
dell' indicato Sepolcro antico, mi parve viepiù forte e concludente quell* 
argomento del grande Oratore e filosofo Romano ( Tusculan . Disp. I, 
la), intorno alla Immortalità dell’ Anima umana: Auctorìbus quidem 
ad istam sententiam, quarti vis obtineri , uti optimis possumus ; quod 
in omnibus omissis et debet et solet valere plurimum: et quidem primum 
OMNI ANTIQU1TATE ; quae, quo propius aberat ab ortu et divina 
progenie, hoc melius fortasse , quae erant vera , cernebat. Itaque unum 
illud eroi insitum priscis illis, quos Cascos appeìlat Ennius, esse in 
morte sensum , ncque excessu vitae sic deieri hominem , ut funditus 
internet: idque , quum multis aliis rebus , tum e pontificio iure , et 
COEREMONIIS SEPULCRORUM intelUgi licei. Nel caso nostro 
l’argomento dedotto dalle cerimonie de’ sepolcri presso gli antichi torna 
vie piu concludente in riguardo allo Specchio riposto in quel Sepolcro e 
rappresentante il passaggio del defunto all’altro mondo, e lo stato dell* 
anima nella vita avvenire. Veggasi la 63 fra le Annotazioni poste in 
fine di questo articolo. 
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cittadini Romani, ne lo attesta espressamente T. Livio 
(XXXIX, 55; cf. Polyb. Il , 17 ) con dire, che que’ coloni 
si posero in agro , qui proxime Boiorum , ante Toscorvm 
fuerat. Lo storico medesimo ne porge altresi buono argo- 
mento a credere, che Modena fosse fondata dagli Etruschi 
medesimi ( 1 ); poiché, com’egli narra (XXI, a5 ), fino dall’ 
anno di Roma 536 Modena era città forte e cinta di mura, 
si che i triunviri Romani, che intenti a dividere 1’ agro 
Cremonese e ’l Piacentino assaliti furono dai Galli Boii , 
poterono rifuggirsi in Modena ; e d* altra parte consta, che 
i Galli avean per costume di abitare a borgate e senza 
mura (Polybius II, 17 ), sì che a loro non può attribuirsi 
la fondazione di quella città, nell’ assedio della quale i 
Boii furono visti intactis adsidere muris ( Lioius , l. c. ). A 
queste testimonianze degli Scrittori si accordano i Monu- 
menti antichi scoperti sì nell’ agro antico Modenese, come 
nel Bolognese. Nell’ agro di Felsina, antica metropoli dell* 
Etruna Circumpadana, trovaronsi due Ciste mistiche, una 
nel colle verso Monteveglio, altra nel piano a Bagnarola, 
uno Specchio metallico, con diversi idoletti di bronzo ne* 
monti a Marzabotto, e Vasi fittili dipinti presso la Samoggia, 
i quali se non sono opera d’artefice Etrusco, voglionsi almeno 
riferire alle usanze e riti degli Etruschi (a). Nell’ agro no- 
stro Modenese, oltre un bel Vaso fìttile dipinto, alto quasi 
due palmi, con figure a contorni neri sopra fondo rosso, 
rappresentante un Satiro che suona le doppie tibie nella 
presenza di una Baccante danzante, e due figure palliate, 
trovato a Monte Morello sui confini odierni del Bolo- 
gnese (3), si è ora scoperto un piccolo Sepolcreto manife- 
stamente Etrusco, per esservisi rinvenuto fra gli altri og- 
getti uno Specchio metallico ed una Cista mistica (4)* 

Sul principio dello scorso anno 1841 nell’ antica insi- 
gne terra di Castelvetro (5), a dieci miglia incirca da Mo- 
dena verso mezzodì, in un predio de’ signori fratelli Van- 
delli, detto la Galassina , nel ripiano di un colle che s’ in- 
nalza sulla sinistra sponda del Guerro, e che guarda a 
levante e a mezzogiorno ( 6 ), scavando il terreno per pian- 
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tare arbori, alla profondità di tre in quattro palmi, si sco- 
prirono quattro sepolcri antichi- consistenti di Vasi cinerarj 
riposti sotterra senza che vi fosse traccia alcuna di mattoni 
o d’ altra costruttura. Il principale fra gl* indicati Vasi si 
era una Cista composta di lastre di rame lavorate a mar- 
tello ed a cesello, la quale, tra per la forte ossidazione e 
per la poca cura de* lavoratori, si ritrasse di sotterra ridotta 
in minuti frantumi, ad eccezione del fondo, che per la 
maggior sua grossezza in gran parte rimase intero. Essa 
avea la forma di alto cilindro, consistente di due lastre di 
rame curvate ed unite ai lati con chiodi pur di rame, e 
di due altre, che ne formavano il fondo ed il coperchio. 
Il corpo della Cista appare distinto da cordoni o costole 
parallele, tondeggianti al difuori e concave al didentro, 
grosse circa un dito, e un dito incirca 1’ una dall* altra 
distanti ; e fornito era di due grossi manichi di bronzo con 
chiodi di rame ai due lati raccomandati. Il fondo nella 
parte esterna era distinto in tre o più fasce o zone con- 
centriche, alternativamente rilevate ed incavate, larghe 
un’ oncia all* incirca, e ricorrenti attorno ad un tondino 
piano del diametro di oncie dieci e mezza, il cui centro è 
indicato da un cerchietto leggermente inciso, come pare, 
con una punta al torno. Della forma del coperchio non 
può dirsi cosa certa j poiché non ne rimane che piccola 
porzione centrale, che ha indizio di leggiere convessità, o 
non mostra vestigio alcuno di manico (7). Per le cose ac- 
cennate chiaro si pare, che la Cista Modenese è simile alla 
Bolognese, scopertasi P anno 1817 sulla sponda sinistra del 
torrente Samoggia verso Monteveglio, e pubblicata ed illu- 
strata dai eh. Signori Professori Schiassi e Bianconi ( v. la 
prec. noi. a); la quale per la sua forma semplice e singo- 
lare a ragione fu dal eh. Cav. Gerhard posta in capo alla 
serie delle Ciste Mistiche da lui raccolte ed illustrate 
( Etrusckische Spiegel, Taf. /). é 

Ora indicheremo gli oggetti che furono scoperti insieme 
coi frammenti della Cista, e che pel riscontro di simili tro- 
vamenti può arguirsi essere stati riposti entro la Cista me- 
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deaima. Oltre uno strato o sedimento di terra nera mista 
a materie carbonizzate ( 8 ) , v* erano i seguenti oggetti . 
I, Un Vasetto dì rame con fondo alquanto convesso all* in- 
fuori, largo oncie dieci di palmo romano, e con sponda alla 
a pena due oncie , la quale sorgendo si allarga all' in- 
fuori, ed è ornata di un bel fregio graffito ad onde ma- 
rine e fornita di una maniglia mobile; sì che sembra un 
piccolo malluvium o sia catinellina ad uso di lavarsi le 
mani. II, Uno Specchio di bronzo leggiermente convesso, 
mancante del manico per frattura antica, dei diametro di 
oncie nove, ornato a graffito di varj fregi e di dieci figure 
umane, oltre quelle di un uccello volante e di tre cavalli. 
Ili, Un manico di Striglie di rame con vaghissimi orna- 
menti a palmette sì nella parte ove si ripiega, come nell' 
altra ove si congiungeva alla raschietta, che per la sotti- 
gliezza della lamina si sarà rotta e consunta. IV, Un Ago 
crinale di rame, lungo oltre a mezzo palmo, ornato a leggieri 
lineette ora circolari ora oblique ad intaglio, sicché può dirsi 
lavorato a filograna come quello di un sepolcro di Chiusi 
( Ballettino 1840,77.4 ); e che verso il suo capolino mostra 
essere stato adorno di un globetto d’ altra materia traforato 
e in esso inserto ; poiché in quella parte estrema 1 ’ ossida- 
zione non ha formata quella bella patina che vedesi in 
tutto il rimanente. V, Una Fibula di bronzo, che si 
ripiega in forma ovale, ed ha sembianza di serpentello si- 
mile al serpente a grosso ventre delle monete Alessandrine 
( Eckhel , T. IV , p. 35-36 ). VI, Alcuni frammenti di tenuis- 
sima e fina lastra di rame, che pajono avanzi di un Va- 
setto. , di forma tondeggiante con fondo in parte piano, e 
con collo cilindrico, che potè servire a contenere olio od 
altro liquido. VII, Alcuni frammenti di un Lecythos , o sia 
Balsamario di smalto , con fondo tondeggiante, corpo cilin- 
drico, e collo pure cilindrico assai corto e stretto, e fornito 
attorno alla bocca di un orlo che si dilata fin quasi ad 
agguagliare la larghezza del corpo del Vaso medesimo. Esso 
è vagamente ornato a varj colori vivissimi, ciò sono cile- 
•tro, verde e giallo, che a lineette circolari parallele ed a 
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zigzag ricorrono attorno al Vaso sopra fondo castaneo, per 
modo che hanno aspetto di un elegante intreccio a pa- 
gliuzze di varii colori. Vili, Due Teste di smalto verdo- 
gnolo, alte poco più di un pollice, virile l’una con la car- 
nagione giallognola, e feminile l’altra con la carnagione di 
colore bianco, ed ambedue con le pupille, ciglia, sopracciglia 
e capelli di colore cianeo o sia ceruleo scuro (9). Queste 
al disotto sono vuote, affin che riescissero di maggior leg- 
gerezza, e nella sommità sono fornite di appiccagnolo; onde 
pare che servissero da orecchini, ovvero facessero parte di 
una collana (io). 

I Vasi degli altri tre sepolcri , trovati nel campo stesso, 
erano situati uno a lato alla Cista di rame, altro alquante 
discosto da essa, ed altro alla distanza di un quindici passi. 
Questi sono di un lavoro grossolano di terra nerastra mista 
di pezzetti di sasso stritolato; e per effetto di una leggiere 
cottura appajono rossicci alla superficie e neri nel mezzo 
della grossezza de* frammenti. Ciascuno degl’ indicati tre 
sepolcri consisteva di due Vasi, riposti uno dentro 1 * altro, 
e ricoperti con ampia lastra di selce del fiume (n). Essi 
contenevano avanzi di ossa bruciate , frammenti di due 
Fibule di bronzo di ordinaria grandezza, e di altre cinque 
piccoline, avanzi di bottoni d* osso, ed otto di quelle così 
dette Fusaiuole , che per lo più hanno forma di cono tronco 
traforato, parte di terra cotta, o nera non cotta, e parte di 
argilla vetrificata o sia di smalto a varj colori (ia). Dai fram- 
menti di questi Vasi si pare, che il minore aveva la forma di 
un’olla a fondo piano, corpo più largo che alto, e collo stretto 
fornito di grosso ed espanso orlo alla bocca, larga un palmo 
e due oncie all* incirca. Il Vaso maggiore avea forma come 
di mastello, vale a dire fondo piano, e corpo cilindrico 
basso, recinto da più cerchi o cordoni paralleli, e fornito 
nell’ orlo di due 0 più orecchiette aventi un incavo formato 
colla semplice pressione del pollice sopra la creta molle, sì 
che 6«rvir potessero di presa per trasportarlo. Gl* indicati 
cordoni o cerchj sono della grossezza di un dito, e distanti 
1’ uno dall’ altro quattro in cinque dita, sì che danno ai 
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Vaso certa tal quale somiglianza colla Cista ; pure la di- 
stanza notevole che corre dall' uno all’ altro può far sospet- 
tare, che s’ intendesse imitare così la forma di un mastello 
di legno recinto da spessi cerchj (i3). 

Che il descritto Sepolcreto sia veramente Etrusco, e per- 
ciò di assai rimota antichità, è cosa indubitata per chi sa, 
che alcuni degli oggetti ivi trovati, e segnatamente la Cista, 
spettano unicamente agli usi della nazione Etnisca ( 14 )* 
Ora discorreremo in particolare della Cista, e degli oggetti 
in essa contenuti, e segnatamente dello Specchio, che in 
appresso chiameremo Estensi , dopo che, per generoso acqui- 
sto fattone dall' ottimo nostro Sovrano Francesco IV, pas- 
sarono ad arricchire ed illustrare il K. Museo Estense delle 
Medaglie (i4*)* 

La Cista Estense, come detto è di sopra, è simile a quella 
del Pontificio Museo di Bologna, e ad altra scopertasi verso 
la fine del secolo scorso nel territorio d’ Este, la quale si 
conserva nel Museo già Obizzi, ora Estense, del Gatajo 
presso Padova, e ad altra che, non son molti anni, si sco- 
perse nella pianura Bolognese a Bagnarola ne' fondi dell’ 
illustre Casa Malvezzi, e che al presente si conserva presso 
il colto Signor Gio. Battista Moreschi, il quale diligente- 
mente la ricompose, sendosi anche quella, del pari che la 
nostra, trovata infranta, ma non tanto ossidata. Ora es- 
sendo la Cista Bolognese ben cognita pel disegno e per 
l’ illustrazione datane dal eh. Monsignore Schiassi e dal 
Sig. Cav. Gerhard, a dichiarazione della Cista Estense basta 
avvertire le piccole differenze di essa posta a confronto 
colla Bolognese. Per ciò che riguarda la grandezza, vuoisi 
avvertire che dai frammenti della Estense si pare eh’ essa 
fosse alcun poco più larga della Bolognese (i5). 11 fondo 
di questa è distinto in sei fasce concentriche che riescono 
alternativamente rilevate e rientranti, e che lasciano nel 
mezzo un tondino piatto ornato di cinque come teste di 
chiodi , ovvero borchie disposte a modo di quincunce ; e 
quello dell’ Estense avea non so quante di quelle fasce o 
zone ricorrenti attorno ad un tondino piatto e senz’altro 
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ornamento che di nn cerchietto largo un pollice all' incirca 
leggiermente inciso attorno al centro. Che se il fondo della 
Estense è più semplice di qnello della Bolognese, il corpo di 
essa per lo contrario è alquanto più adorno ed elaborato; poi- 
ché, oltre qua’ due giri di capolini di chiodi fìnti, che nella 
Bolognese ricorrono attorno nelle fasce prossime all* orlo in- 
feriore ed al superiore (16), nella nostra presso al cordone 
inferiore ed al superiore ricorre un giro di dentelli o gocciole 
fìnte, che danno molta vaghezza al tutto insieme. Il co- 
perchio della Estense, per quanto può raccogliersi dal 
frammento che ne rimane, era assai* più semplice di quello 
della Bolognese, e simile piuttosto a quello della Cista 
Moreschi (17). I manichi della Bolognese sono forniti da 
ambi i lati di tre chiodi veri intermezzati da due altri 
finti ; laddove quei della Estense erano confìtti alla parete 
del vaso con quattro chiodi per parte, e ne* due interstrzj, 
che rimangono fra gli ultimi tre, hanno segnati ad incavo 
tre cerchietti con punto nel mezzo, sì che somigliano ad 
un 0 greco (18). Anche gli orli della Cista Estense diffe- 
riscono alquanto da quei della Bolognese, nella quale per- 
altro la conformazione di essi non si può ben rilevare e 
porre a confronto. L' orlo inferiore nella Estense viene 
formato dalla lastra del corpo, che sul finire da prima rientra 
e poi si rimbocca e viene raddoppiata da quella del fondo 
che sopr’ essa ripiegasi, e da una striscia riportata, che, 
addossandosi alla commessura di quelle, tondeggia e prendo 
l'aspetto di un filone: il superiore poi consiste della rim- 
boccatura della lastra del corpo che sul finire s'ingrossa, 
e di una lista pur riportata che vi si addossa sì al didentro 
come al difuori,, per modo che ivi la lastra viene ad es- 
sere a quattro doppii (19). Cotale particolarità, che ad altri 
potrebbe parere una minuzia, è notevole perchè prende e 
dà luce a quelle parole di Omero riguardanti la forma- 
zione dello Scudo di Achille, che appunto sull’orlo suo 
era rinforzato da lamina a tre doppi ( Iliaci . XVIll, 479 ) : 
xspi d' avxvy a (JaAAs (pauvyv rpinÀcuca pappapeyv. 
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Anche quel giro di capolini di chiodi, o borchiette, che 
ricorre attorno ai due orli delle nostre Ciste, confronta con 
quello che vedesi segnato attorno alla periferia degli Scudi 
degli Eroi in monumenti antichi. Vuoisi puro avvertire 
altra particolarità, che sfuggi alla diligenza dello Schiassi, 
e che fu osservata prima da me nei frammenti della Cista 
Estense, e poscia riscontrata nella Bolognese dal eh. Signor 
Prof. Bianconi ; voglio dire delle linee punteggiate, che 
nella parte interna del vaso veggousi segnate nei mezzo 
di ciascuna delle fasce circolari frapposte ai cordoni o co- 
stole. 11 lodato Signor Bianconi è d’avviso, che cotali linee 
punteggiate fossero fatte da prima per potere poscia più 
esattamente formare i cordoni paralleli pure ne dubito 
tra perchè i cordoni stessi non sono fra loro eguali nè 
equidistanti, e perchè le linee punteggiate spesso non rie- 
scono nel mezzo delle fasce, e sono si profonde che lun- 
§ h ’ esse la lastra rimane indebolita a segno, che ivi per lo 
più sonosi fatte le fratture ; laddove all’ intento suddetto 
bastava pure una lìnea a colore o che a pena intaccasse 
la levigatezza delia lastra. Penso pertanto che quelle linee 
punteggiate avessero un significato e ragione particolare in 
riguardo alla forma delle vere Ciste ritratte in metallo. 
Una delle principali proprietà delle vere Ciste si era la 
leggerezza, conforme a quel di Tibullo ( I, Eleg . FU, 48 ): 
Et LEVIS occultis conscia CISTA sacris; ed imitandone la 
forma in metallo, non potea forse ottenersi maggior leg- 
gerezza di quella delle nostre consistenti di lastre di rame 
assai sottili. Si ba poi da S. Isidoro ( Origin. XX, 9 ), che 
Canistrum fissis cassi» contexitur Cistella a cosris ex 
cassa vkl liceo, quibus contexitur , nominata (ao) : e sic- 
come i cordoni ovvero costole, convesse al difuori e con- 
cave al didentro, sono una manifesta imitazione dei cane- 
6tri contesti di canne fesse j così le liste intermedie sem- 
brano imitare le strisce di salice o d’altro legno fesso ed 
appianato, che da una parte sogliono ritenere indizio della 
midolla, la quale parmi ritratta nelle nostre Ciste con 
quelle linee punteggiate (ai). 




JOL 


Digitized by Google 


Che se la conformazione del corpo delle nostre Ciste fa 
fatta con ragione particolare, e non già ad arbitrio; lo 
stesso vuol dirsi riguardo eziandio alla forma sì del fondo 
come del coperchio di esse. Non trovando poi nella testura 
delle vere Ciste la ragione di quelle fasce concentriche al- 
ternativamente salienti e rientranti, e nè manco di quelle 
borchie o bolle, che veggonsi nel fondo della Bolognese e 
nel coperchio della Cista Moreschi ; vorrei sospettare che 
si riferissero all’uso e destinazione delle Ciste medesime; 
Queste, anche dai dotti stessi, che le dicono mistiche , sono 
considerate quali utensìli da Bagno (aa); e ne fanno prova 
non solo gli oggetti soliti rinvenirsi entro esse, e special- 
mente gli Strigili , ma eziandio i mostri marini che veg- 
gonsi sopra il coperchio di parecchie Ciste istoriate (v. 
Gerhard , Etr. Spie gel , Taf. V, VII, Vili). Or bene quella 
zone concentriche, che formano una superficie come ondata, 
e simile a quella deli’ acqua stagnante che s’ increspa al ca- 
dervi sopra di essa una pietruzza o cosa simile, non potrete 
bero esse nelle nostre Ciste simboleggiare l’ acque ed i bagni, 
del pari che i mostri marini in altre Ciste più elaborate? 
Ancora le Borchie , ovvero Bolle , potrebbero indicare la 
superficie dell’ acque, segnatamente di Bagni minerali e 
caldi, del pari che i globetti che insieme con alcuni pesci 
veggonsi, a simile intento, figurati in alcuni Specchi Etru- 
schi ( Gerhard , Ueber die Metall Spiegete Taf. II), non 
che in monete di Cipro ( Mionnet , SuppL T. FI/, PI. 
X , 5) (a3). 

La somiglianza scambievole delle due Ciste Bolognesi, 
della Modenese e dell’ Atestina del Catajo, ne dà buon 
argomento a credere che le contrade vicine a’ colli Euga- 
nei fossero abitate anch’ esse, almeno in parte, da gente 
Etnisca (a3*); e d* altra parte la diversità di esse poste a 
confronto delle Ciste provenienti dall’ agro del Lazio e dell’ 
Etruria centrale, mostra che le nostre siano opera di arte- 
fici abitanti nn tempo in queste contrade; e quindi sono 
assai pregevoli eziandio considerate come monumenti dell’ 
arti Etnische del secolo V o VI di Roma esercitate nelle 
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regioni nostre (24). Esse consistono di lastre di rame la» 
vorate a martello ed a cesello, e d’ altra - parte sono inda» 
beatamente d’uso sepolcrale; di che panni si dia luce a 
quella parola di Sofocle ( Electr. v, 54 ) che dice x vxo/ia 
XaAxonÀevpov l’urna che Oreste incognito finse contenere 
le proprie sue ceneri: poiché la voce xvnopa panni espri- 
mere chiaramente un lavoro a martello ed a cesello sopra 
lastra di rame o d’altro metallo duttile (25). E vuoisi av- 
vertire, che 1’ uso de’ Cinerarj di rame sembra avesse alcun 
che di religiosa osservanza ; poiché fra cento e più Cine- 
rarj di creta provenienti da Este, che si conservano nel 
R. Museo del Catajo, ve n’ha alquanti ornati di uno o 
più giri di chiodetti di rame infissi nella creta verso la 
sommità, forse per dare ad essi sembianza di vasi composti 
di lastre di rame, una ventina de’ quali conservasi nello 
stesso Museo. 

Allor che il eh. Gerhard raccolse e dispose in serie le 
Ciste mistiche ( Etrusk . S piegei, Berlin, 1840), queste non 
erano che XIV, e la Bolognese, posta a capo della serie, 
era unica per la semplice sua forma: ora le due Estensi 
di rame, per tacere di quella picciolina di avorio (v. la 
seg . nota 27 ), e la Moreschi ne crescono il numero , e 
fanno bello e singolare riscontro alla Bolognese ( 26 ). Altre 
se ne sono poscia trovate in Toscana, ed una nella Sabina, 
ma per lo più miseramente infrante ( 27 ). Il numero loro 
sarebbe vie maggiore se in altri tempi si fossero ricono- 
sciuti alla forma i frammenti di sì pregevoli monumenti, 
e de* loro accessorj /?*8). 

Che le due Ciste Estensi e le due Bolognesi fossero 
veramente così conformate a fine di ritrarre in rame la 
forma delle vere Ciste conteste di canne, vimini, o si- 
mile materia flessibile e leggiera, ed usate nelle ceremonie 
de’ Misteri di Bacco, o d’altra deità, ne porge bello ed 
evidente argomento la pittura di un antico Vaso fìttile 
del Museo Blacas ( Panofka , PI. Vili) rappresentante riti 
ed obbietti mistici, fra quali é una Cista di bronzo , o 
rame, di forma cilindrica, col corpo distinto a costole, for- 
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nito de* suoi due manichi, e rientrante verso il mezzo, 
come la Bolognese: ed ha ciò solo di particolare, eh’ essa 
è sostenuta da tre piedi di forma assai semplice (29). Que- 
sto riscontro è tale, che parmi debba persuadere anche i 
più ritrosi , che le Giste metalliche riposte ne* Sepolcri , 
almeno in origine, e nella forma loro più semplice, erano 
veramente obbietti di culto superstizioso, e relativi alle 
iniziazioni ed ai Misteri del paganesimo. E che fossero 
veramente Mistiche, e riposte ne* sepolcri colla persuasione 
che giovar dovessero al defunto per passare più facilmente 
alle sedi de’ beati, parmi evidente eziandio pel riscontro 
della pittura di Poiignoto nel Lesche di Delfi ( Pausati. X , 
28, 1 ), nella quale Cleobea , che primamente portò da 
Paro a Taso le sacre orgie di Cerere, vedevasi sedente 
nella barca di Caronte in sembianza di vergine, e tenente 
sulle ginocchio una Cista, o Cassetta, simile a quelle che 
solevansi attribuire a Cerere : xi§axov, ònoiag notsurOai 
vofii^ovai Artptitpi ( 3 o). 

Ora diremo brevemente in particolare degli obbietti di- 
versi trovati entro la nostra Cista, riserbandoci a discorrere; 
più distesamente in fine dello Specchio e della rappresen- 
tazione in esso delineata. 

Malluvium , o sia Bacino. Questo vasetto parmi tale , e 
ad uso di lavarsi le mani, si per la sua forma e per l’or- 
nato ad onde marine che ricorre intorno alla sponda di 
esso all’esterno, come pel riscontro di simile obbietto, che 
nell’ epitaffio di Gabinia Proculeia ( Inghirami, M. Etr. S. 
VI , Tav. H, f. 4 ) vedesi delineato al disopra insieme col 
Pettine e con lo Specchio ( 3 i). In pittura tarquiniese, 
rappresentante un sontuoso convivio, vedesi simile Vaso 
( Mon. ined. del! Inst . T. /, Tav. 33 ), che a parere dei 
dotti espositori è la fisravmtpig ( Pollux , V , 100), che si 
usava per lavarsi le mani ad ogni nuovo giro del ban- 
chetto. 

Striglie. Che fosse usanza comune il riporre ne’ sepolcri 
gli Strigili insieme con gli Specchi , ne lo attesta Plinio 
{XXXVI, 37)$ e confermasi per l’osservazione, special- 
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mente riguardo alle Giste, nelle quali quasi mai non manca 
lo Strigile o gli avanzi di esso ( v . Gerhard , Etr. Spiegel , 
S. 4» Anm. 5) (3a). La piccolezza della impugnatura del 
nostro Strigile mostra che esso appartenesse ad una donua, 
lo che d’altronde consta dall’ essersi insieme trovato l 'Ago 
crinale. Per simile modo il eh. Fossati ( Ballettino i837, 
p. ai3) arguiva, che fosse sepolcro di donna quello eh* 
egli scoperse a Sommavilla in Sabina, per avervi cioè tro- 
vato uno Strigile a piccola impugnatura insieme con due 
pettini. L* ornamento delle palmette sul manico degli Strigili 
fu cosa comune sì presso i Greci come presso gli Etruschi 
(u. Ballettino i83a, p . » 7 ; Annali T. IV, p . 75). Le due 
palmette che ornano 1* impugnatura del nostro Strigile sono 
assai più vaghe dei fregi dello Specchio; di che parmi si possa 
arguire, che lo Strigile stesso provenisse d’altronde. Nel R. 
Museo Estense si conserva uno Strigile proveniente da Vol- 
terra coll’ impugnatura ornata a graffito rappresentante pal- 
mette e un vaso a campana; ma il lavoro n’è assai diverso (33). 

Balsamario . È opinione ormai comune de* dotti, che 
quei vasetti sepolcrali , i quali appellavansi lacrimatorj , 
debbansi dire e reputare Balsamarj , uno de’ quali solea 
riporsi presso il morto ( Aristoph. Ecclesiaz . v. 533 ), altri 
usavansi nelle cerimonie ed offerte funebri. Una donna 
stante presso il sepolcro di Troilo ( Millingen , Peint. de 
Vases Grec. PI. XVII) tiene nella destra un simile vaso 
ed altri quattro ne ha riposti entro una cestellina, ch’ella 
sostiene con la sinistra. 11 nome proprio di cotali vasi presso 
i Greci pare fosse quello di Arixvdoe ( Ballettino , 1839 p. 
i53: Annali , T. III. /?, iao, not. 3o; xar, not. 3a, p. 
a5g; Mon . ined. Tav. aó ). Dalla materia, di che solevansi 
più comunemente formare, dicevansi AXa^aorpa ( Millin- 
gen , l. c. p. 3i): ma il nostro, siccome non pochi altri 
provenienti daU’Etruria e dalla Grecia, è molto notevole 
per essere di smalto o sia d’argilla vetrificata, simile alla 
porcellana, che credesi di lavoro Egiziano. Di ciò diedero 
prova non dubbia simili vasi ornati di geroglifici, prove- 
nienti dagli scavi di Vulci, di Cere e della Grecia altre- 
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sì (34) > e tanto si conferma osservando che gli ornati del 
nostro, che imitano un tessuto a pagliuzze di varj colori, 
confrontano con quelli d’altri lavori certi Egiziani ( jRo- 
sellini , M. Ciò. Tav. 46, n, a, T. II, p. 17 1 - 173, 
cf. p. 39.) (35). 

Teste di smalto . Queste sembrano d’ arte Greca, anzi che 
Egizia; tanto più che il subbietto pare greco, cioè Bacco - 
Plutone con Libera moglie di esso lui ( Gerhard , Rapp. 
Volc. not. ai4)> o sia Plutone con Proserpina. La carnagione 
giallognola, che s’ incontra di rado ne* monumenti (36) data 
alla virile, sembra propria degl’ inferi; poiché la larva gorgo- 
nea dipinta sopra un vaso cinerario delle grotte Tarquiniesi 
( Panofka , Mus. Blacas , PI. X ) ha le carni di simile color 
giallognolo (37). Anche il colore cianeo dato a’ capelli, so- 
pracciglia, ciglia e pupille delle suddette due teste, conviensi 
a deità de’ luoghi inferi; poiché tale si era il colore che 
Poiignoto diede al mostro infernale Eurinomo, che dicevasi 
consumare le carni de’morti xvavov xijv / poav psxa^v eoxt 
xai pelavo;, quale appunto si è il colore delle mosche che 
si posano sopra le carni morte ( Pausa n . X , 38, 4 )■ Simile 
colore distingue la lingua, gli occhi e parte de* capelli di 
una larva Gorgonea, che potrebbe dirsi simbolo d’Eurinomo, 
in coppa Valcente ( Mie ali. Tao . ioa, 1) (38). 

La faccia virile della nostra testina di smalto ha cinque 
grossi tubercoli, o sia porri di colore bianco, disposti sim- 
metricamente due sotto il lobo delle orecchie, due sulle 
tempia, ed uno nel bel mezzo della fronte. Una di cotali 
verrucule, che è meglio formata e più conservata dell’ altre, 
ha forma come di un fico ; onde vorrei ravvisare in esse 
que’ tumori o protuberanze, che furono dette dai Greci 
cvxoaei; in riguardo alla lor forma, e oaxvpiaaet ; ovvero 
oaxvptaopoi , come proprie de* Satiri e d’altri seguaci di 
Bacco ( v . Foesii , Oeconomia Hìppocrat. et Schneider Lexic . 
Or . 0. oaxvptaoi; ) (39): di che si confermerebbe, che la 
nostra sia testa di Bacco-Plutone. Nel lessico manuscrittò 
di M. Apostolio ( v. interpr. ad Hesy ch. v. Axpoxopdove; ) 
leggesi: A xpo^optitiv, infirmitas quaedam, vulgo Lemorice: 
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onde pare, che gli Axpo/opltovss li attribuisaero ai Lemuri , 
o sia all’ ombre vaganti dei morti. 

Vuoisi ancora avvertire, che la testa feminile ha i ca- 
pelli di schietto colore cianeo e disposti in ricciolini sopra 
la fronte; laddove quelli della virile sono disposti a cioc- 
che o linee parallele dirette dal vertice alla fronte, come 
vedesi in alcune sculture Vulcenti ( Mort . ined. dell’ Inst. 
T. 1 , Tav. XLl, T. IV, p. *70-2,71); e vengono intersecate 
da lineette di colore bianco, forse per indicare 1’ età senile. 
Ambedue le teste pertanto considerate insieme unite potreb- 
bero avere lo stesso scopo e significato che le doppie ma - 
schere bacchiche , una virile e senile, l’altra femminile e 
giovenile, che ricorrono sì di frequente ne’ monumenti 
antichi e segnatamente nelle gemme incise ( cf. Brunati, 
Inscr . Mas. Kircheriani , p. 5r, n. cr/). Comunque sia per 
altro, pare che, giusta l’avviso del eh. Gerhard, debbansi 
annoverare fra gli amuleti (40), che di raro mancano fra gli 
oggetti soliti rinvenirsi entro le Ciste. 

Il nostro Specchio è singolare si pel subbietto rappresen- 
tato e per la disposizione delle figure, come per la sua 
provenienza da queste contrade. I sepolcri dell* Etruria 
media e del Lazio, senza dire degli scavi di questi ultimi 
anni, diedero si di frequente Specchi metallici figurati, che 
il eh. Gerhard, fin da quando si pose a pubblicare l’ insi- 
gne sua opera degli Specchi Etruschi , ne annoverava intorno 
a cinquecento; ma le regioni dell’ Etruria Cisapennina o sia 
Circumpadana forse non diedero altro Specchio figurato, che 
si conosca, prima dell’Estense scopertosi a Castelvetere (41); 
se pure si eccettui lo Specchio metallico senz’ altro graf- 
fito che di un semplice ornato a fogliame presso il manico, 
scoperto a Marzabotto nella montagna Bolognese ( v. la 
prec . not. a ). La rappresentazione dello Specchio Estense 
manifestamente si riferisce ai riti funebri; e di simile sub- 
bietto il eh. Gerhard non ricorda ( Ueber die Etruskischo 
Spie gel, S. »9, Anm. 195) che un solo Specchio, rappre- 
sentante oblazioni funebri (4a). La disposizione delle figure 
del nostro Specchio entro una zona circolare., che ricorra 
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attorno ad un tondino centrale, entro il quale è figurato 
un uccello volante, parmi singolare, e force unica j ed è 
importantissima in quanto che ne porge argomento a defi- 
nire il modo con cui erano disposte quelle tante figure che 
Vulcano pose sullo scudo di Achille. Al dire dell’ Heyue 
(ad Iliad. XVIII , Exc. Ili , p . 59»), nihil occurrit in 
cannine , unde colligi possit quo situ ac positu ex pressai 
figurai apud animum suum finxerit Poèta : utrum ito, ut, 
si Achillei clypeum rectum manu tenerci , recti s pedibus 
illae starent ; an , ut circumductis orbibus figurae intra 
orarti et umbonem ita starent, ut seu pedibus versus oram, 
seu ad umbonem conversis illae essent : probabilius visun 1 ' 
postremum . Ma questo ultimo modo parmi anzi il meno 
probabile, se si osservi il disegno che dello Scudo di Achille 
ne diede il eh. Quatremère de Quency ( Instit . Royal , B. 
L. T. IV , p. 102), ove le figure, volte tutte co* piedi verso 
l’orlo, riescono per la maggior parte capovolte o pendenti 
in aria, a chi riguardi lo Scudo fermo, quale dovea starsi 
dopo che Achille se lo fosse imbracciato. E d’ altra parte 
il nostro Specchio, che dovea parimente rimanere immobile 
in faccia a chi, presolo pel manico, in esso riguardasse, ha 
le dieci figure umane, oltre i tre cavalli e l’uccello vo- 
lante, così ben disposte, che tutte riescono ritte in piedi, 
o di poco inclinate; e ne dimostra, che per simile modo 
fossero disposte eziandio quelle dello Scudo di Achille. 
La disposizione delle figure delineate nel nostro Specchio 
ha certa analogia con quella delle figure dello Scudo di 
Achille anche in ciò, che il tondino centrale dello Specchio, 
entro cui è figurato un uccello volante, corrisponde ali* 
umbone dello Scudo, nel quale era effigiato il Sole con la 
Luna e con le stelle ( Iliad. XVIII , 483 : cf. Quatremère 
l. c.); e che siccome attorno allo Scudo di Achille girava 
V Oceano, così attorno al nostro Specchio ricorre un giro 
di quegli uncini, che ne’ monumenti antichi sogliono rap- 
presentare le onde marine che a vicenda s’incalzano. 

La rappresentazione del graffito dello Specchio, racchiusa 
entro la zona, può considerarsi come distinta in quattro 
gruppi principali. 

2 


Digitized by Google 


i8 

Nel I (cominciando da destra e progredendo a sinistra, 
conforme all* andamento della scrittura presso gli Etruschi), 
che è racchiuso fra due pilastri, vedesi un uomo, raso la 
testa e il mento, in atto di comporre sopra la bara, foggiata 
a modo di navicella, il cadavere di un uomo avente la 
testa velata, e nudo dal mezzo in giù, e con una lunga fascia 
che gli gira attorno le ginocchia e sciolta ricade verso i 
calcagni. Al disopra vedesi delineato un ordegno incerto, 
che pare corno o cosa simile, ed un come viticcio doppio. 
La bara, a primo aspetto, potrebbe parere vera barchetta; 
ma è senza dubbio letto funebre, perchè verso le due 
estremità è sorretta da due piedi indicati nello stesso 
modo che i due pilastri, e simili a quelli de* letti funebri 
o triclini arj, che veggonsi ne’ monumenti sepolcrali (43). 

Nel II, vedesi un cavallo, che se ne viene guidato a 
mano per le briglie allentate da un uomo togato, che lo 
precede; indi segue altro uomo similmente vestito, che al- 
zando la destra rattiene per le briglie altro cavallo che lo 
precede; e dopo questo è un terzo cavallo in atto di essere 
arrestato nel corso da un uomo, che pare tunicato, e che 
standogli da lato di tutta forza traendolo per le redini gli 
fa ripiegare la testa allo indietro. Il primo de’ tre cavalli 
è notevole per avere un largo torque attorno al collo, una 
tirella che dalla sommità del capo si stende fin sotto la 
groppa (44) e la coda sciolta e cadente fino a terra; lad- 
dove gli altri due hanno la coda raccolta e annodata si 
che essa ricadendo non aggiunge oltre al ginocchio. An- 
córa in quello spazio, che rimane sotto il ventre del primo 
cavallo, sono delineati due cerchj o piuttosto due elissi 
concentriche. De’ tre uomini i due primi hanno in capo 
un pileo di foggia singolare ; ed il terzo ha il capo nudo, 
tranne che sembra recinto da tenue strofìo sopra la fronte. 

Nel III gruppo, procedendo in alto a sinistra di chi ri- 
guarda , vedesi un uomo pileato , e tutto coperto dalla 
breve sua toga, stante dirimpetto ad una donna vestita di 
tunica, e velata il capo, con la destra alzata e composta 
al gesto che dicevasi infesto pollice , cioè cogli ultimi duo 
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diti chiusi, col pollice steso, o col medio e coll* indice 
alzati; in atto di tenere coll* uomo stesso animato ragiona- 
mento. 

Il IV gruppo, che è nella sommità dello Specchio, 
consiste di tre figure, ciò sono una donna vestita di tnnica 
e di un velo che la copre da capo a piedi, stante con 
ambe le mani stese ed aperte dinnanzi ad un uomo pi- 
leato e coperto di stretta tunica o toga che dir si deb- 
ba (45), assiso in seggiola fornita del suo dorsale e tenente 
nella destra uno scettro o verga fornita verso l’estremità 
di un uncino simile a quello dell* arpe di Saturno, e altro 
uomo pileato e togato che rimane dietro la seggiola sud- 
detta, e volgendo le spalle al personaggio assiso mostra 
incamminarsi in direzione opposta. Nello spazio, che resta 
fra esso e la seggiola, vedesi sospeso in alto un ramicello 
fornito di tre foglie, non saprei ben dire di quale arbore 
o pianta. 

Il I gruppo sembra rappresentare la composizione , op- 
pure V esposizione del Cadavere presso la porta della casa 
o nel vestibulo di essa, che pare indicata dai due pilastri. 
La composizione del cadavere, fatta per mano dei dome- 
stici, ricorre in diversi monumenti Etruschi, e Greci altresì, 
ma in modo alquanto diverso (46)j poiché in quelli per lo 
più sembra rappresentato l’ultimo momento della composi* 
zione , e nel nostro Specchio il principio di essa. Il morto 
è tuttavia in parte nudo, dopo essere stato lavato per l’ul- 
tima volta; ed il pollinctor (chè tale sembra quella figura 
tunicata a testa rasa, che gli sta da lato) mostra essere ili 
atto d* involgerlo in un linteo e fasciarlo colle institae 9 
xeiptau ( 47 ). La persona del defunto è raggricchiata per 
modo, che distese che avesse le gambe, i piedi sporgereb- 
bonsi fuori del cataletto; e ciò si fece o per ragione della 
ristrettezza dello spazio e della imperizia dell’ artefice, o 
per indicare 1* irrigidirsi che fanno le membra di corpo 
morto, ovvero perchè fosse costume sì presso gli Etruschi, 
come presso i Romani , che il morto, esposto nel vestibulo 
della casa, stendesse i piedi fuori della bara verso la via ( 48 )* 
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La forma della Bara delineata nel nostro Specchio è sin- 
golare e notevole, perchè appare simile a navicella , la cui 
prora e poppa finiscono in chenisco , o sia in testa di uccello 
a becco lungo, ‘con indizio de’ remi sul fianco di essa (cf 
M'tcali , Tao. io3, n. a, 3) (49)* Raro è riscontrare la 
Barca o Navicella in monumenti sepolcrali Etruschi ( Ingiù - 
rami , Ser. /, p. 46.' filettino i83r, p. 91); pure in un 
monumento sepolcrale di Vulci vedeei il morto collocato 
sopra un carro funebre in un cataletto , che ha qualche 
simiglianza colle estremità di una Barca ( Micali , Tav. 
LVIl , 1, cf. XCVl , 1) (5o). Frequente per lo contrario 
si è la Bari , Barchetta di forma particolare, in monumenti 
sepolcrali Egiziani, usata pel trasporto delle mummie, e 
supposto veicolo delle anime che passano a vita migliore 
( Rosellini, Mon. dell ’ Egitto , M. Civ. T. II f , p. 373*375, 
43i). Al disopra di questo gruppo vedonsi delineati due 
oggetti di forma incerta, ma tali, che il primo potrebbe 
dirsi Corno, oppure Zanna di cinghiale , e l’altro Tralcio con 
viticci: e in tanta incertezza non saprei indicarne il signi- 
ficato (5i), 

Pel riscontro di questo primo gruppo con un* ara qua- 
drata Chiusina ornata di quattro bassirilievi , il I de* 
quali mostra il letto funebre col morto collocato dinnanzi 
un tempio (ovvero nel vestibulo della casa) con due leoni 
dai lati, tibicine ed altre figure, il II la pompa delle donne 
piangenti, il III la cena mortuaria, ed il IV i ludi funebri 
accennati da una corsa a cavallo ( Bullettino 1840, p. 
i5o) (52), può arguirsi, che anche nel secondo gruppo del 
nostro Specchio i tre Cavalli accennino similmente ai ludi 
funebri , o sia alla corsa de’ Cavalli; solita farsi attorno al 
tumulo del defunto, che forse viene simboleggiato dai 
due cerchi concentrici, ©, delineati nello spazio che resta 
fra le zampe del primo de’ tre cavalli (53). Parmi anco- 
ra che il primo di essi sia menato a mano, l’altro gui- 
dato e rattenuto per le redini, ed il terzo in atto di essere 
arrestato, a fine di accennare così al principio della corsa, 
e all’atto, ed al termine di essa. Fors’ anche s’intese sim- 
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Noleggiare per tal' modo la nascita, la vita e la morte dell* 
uomo; giacché la vita umana presso gli antichi Scrittori non 
di rado appellasi Cursus , Curriculum; ed il principio e la 
fine di essa solevasi paragonare alle mosse ed alla ferma 
de’ cavalli corridori. Quotisi, scivea Tullio, quidam Deus 
mihi largiatur , ut ex hac aetate repuerescam , et in cunis 
vagiam , valde recusem ; nec vero velim , quasi decorso 
spàtio , ad carceres a calck revocari ( De Senect, a3, cf. 
de Amicit. 27, prò Rabir. 11). Nel resto, tre sono pari- 
mente i Cavalli , che veggonsi delineati sopra un’ antica an- 
foretta di vetro dipinta per indicare le corse de ’ giuochi 
Circensi ( Buonarroti , Vetri Tav. XXIX, a). Il primo dei 
tre Cavalli del nostro Specchio sembra ritratto nel momento 
in cui viene menato dalle 6talle al luogo della corsa; lo 
che pare volesse indicare l’artefice delineando la coda di 
lui sciolta e distesa fino a toccare il suolo, laddove gli 
altri due, che sono in atto di correre, per essere vie più 
spediti, hanno la coda raccolta ed annodata si che aggiunge 
appena al ginocchio: e tanto si conferma osservando quella 
tirella, che dal capo del primo Cavallo si stende fino al 
disotto de’ lombi di esso, e sembra usata per assuefare il 
Cavallo a starsi colla testa alta. Confesso peraltro, che mi 
resta qualche dubbiezza in riguardo al torque o collare che 
orna il collo del primo Cavallo, il quale sembrerebbe più 
proprio del Cavallo che torna vincitore dalla corsa, 0 che 
proposto fosse in premio al cavaliere od all’auriga vinci- 
tore (54). Ma pare , che il collare talora orni il collo del 
Cavallo anche prima della vittoria ( v . Ballettino 1839, p. 
io3, n. 48 '• Mon. ined. deW Inst. T. I, Tav. 33). Il secondo 
Cavallo è senza dubbio in atto di essere guidato, e fora’ 
anche rattenuto nel corso, per simboleggiare come sia fug- 
gente e breve la vita umana (55). II terzo è evidentemente 
rappresentato nel momento in cui viene arrestato dal Ca- 
valiere, che sceso a terra lo rattiene di tutta forza traen- 
dolo per la briglia e lo costringe a ripiegare alquanto all* 
indietro la testa (56). 
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Nel III gruppo la donna è senza meno in atteggiamento 
di animato colloquio o di espressione di singolare affetto, 
coll’uomo chele sta dirimpetto; poiché ha i diti della mano 
destra composti a quel gesto, che dai Latini fu detto infesto 
pollice , e che da Apuleio ( Metani . //) è così precisamente 
descritto: Duobus infimis conclusis digitis , ceteros eminentes 
porrigit , et infesto pollice clementer subridcns injit (67). 
Molte e diverse sono le interpretazioni che ponno darsi a 
cotale atteggiamento; nè saprei ben dire se sia così figurato 
l’estremo addio di due coniugi per la morte di uno di 
loro, o l’ incontro e ricognizione loro scambievole negli Elisi, 
oppure il giudizio della persona defunta presso gl’inferi ( 58 ). 

Nel IV gruppo il personaggio scettrato sedente in seg- 
giola placatile ( 59 ), e fornita del suo dorsale, sembra senza 
meno Plutone, signore degl’inferi, ovvero Saturno regnante 
nell’ Isole de’ beati. Per ravvisarvi Plutone ne dà buono 
argomento il riscontro di due simili rappresentazioni in pit- 
ture della grotta sepolcrale di Ponte della Badia ( Ballet- 
tino i 833 , p. 79-80) e d’altra grotta Vulcente ( Mon . ined. 
dell J Inst. T. Il , Tao. 53 , 54 ), nella prima delle quali 
Plutone sedente in trono e scettrato riguarda una donna 
che stassi dinanzi a lui ritta in piedi, con la chioma cinta di 
benda rossa, con vesti sparse di vari colori, cioè turchino, 
bianco e rosso, con la sottoveste guarnita di larghi fregii 
sul lembo e calzata di rossi coturni ( v . Annali , T. IX f p. 
n 58 ), e nell’ altra vedesi Plutone sedente in trono , e una 
donna velata e diademata , che gli sta dinnanzi con la de- 
stra stesa inatto di ragionargli. Il eh. Campanari, ( Annali , 
T. X , p. a 49 ) in quella donna velata e diademata ravvisa 
Proserpina; e similmente la donna del IV gruppo del nostro 
Specchio, assai più riccamente vestita di quella del III grup- 
po (60), potrebbe dirsi la Regina degl’ìnferi, che benigna 
stende le mani verso il suo consorte, pregandolo che pietoso 
accolga nel suo regno la persona defunta (61). Peraltro 
non mi opporrei a chi volesse ravvisare nel nostro Specchio 
l’ombra di Donna defunta, che si presenta a Plutone con 
ambe le mani stese in atto di supplicare 0 di ragionare ( v. 
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Millingen Peint . de Fases, PI. 44 > Micali, M^n. Tao. XIX, 
XX) (6a). La figura virile che rimane dietro la seggiola 
di Plutone, e che mostra incamminarsi in direzione opposta, 
pare d’uomo che dopo avere subito il suo giudizio, s’invia 
verso le sedi de’ beati ( 63 ). 

Il ramicello fronzuto, che vedesi in alto al didietro della 
seggiola di Plutone, forse riguarda il rito del ramo aureo 
offerto da Enea ed affisso alle soglie della reggia di Proser- 
pina ( Aeneid . FI , 636 ) ( 64 )> oppure vi sta come indizio 
degli ameni mirteti , verso i quali s’avvia quel fortunato 
che ha felicemente subito il suo giudizio, segnatamente per 
essere stato iniziato ai misterj di Bacco ( 65 ). Di che può 
congetturarsi, che l’uomo ivi delineato sia il marito defunto 
della matrona Etrusca cui appartenne lo Specchio, il quale, 
del pari che essa, fosse iniziato ai sacri riti di Bacco; e eh’ 
ella nella sua vedovanza si consolasse colla speranza di ri- 
vederlo negli Elisi, ovvero nelle Isole fortunate nel regno 
beato di Saturno. Sarei quasi per preferire quest’ ultima 
supposizione; poiché la forma dello scettro del personaggio 
sedente in trono meglio si addice a Saturno di quello che 
a Plutone. Lo scettro fornito verso la sommità di un un- 
cino, che lo rende simile all 'Arpe di Perseo, ricorda VArpe 
o Falce di Saturno di cotal forma, che vedesi attribuita al 
figlio di Urano in monete della gente Neria e della Nonia, 
e in altre di Gallieno e di Valeriano (v. Eckhel, T. FU, 
p. 38 1 ); laddove non si saprebbe forse provare, che simil- 
mente figurato fosse le scettro di Plutone (66). Pindaro 
( Olymp . Ili , 127) pone la reggia di Crono, o sia Saturno 
nell’ Isole beate, ove dopo varie trasmigrazioni, le anime 
degli Eroi godevano di una novella vita beata (67); e 
d’altra parte gli Etruschi, che vantavansi di Pitagora come 
lor nazionale (0. Tiraboschi Stor. Lett. T. /. Brukeri Histor. 
Philosoph. ) probabilmente in parte seguirono le dottrine 
della scuola Pitagorica risguardanti la metempsicosi , o me- 
tensomatosi che dir si voglia. 

La disposizione delle figure del nostro Specchio ha certa 
analogia con lo scudo di Achille anche in ciò, che siccome 
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nel centro od umbone di quello era effigiato il Sole con 
la Luna e con le Stelle ( Iliad . XVIII , 4^3 ); cosi nel bel 
mezzo dello Specchio è delineato un Uccello volante a de- 
atra, nel cui ventre vedesi indicato il centro del disco (68). 
11 tutto insieme della rappresentazione del nostro Spec- 
chio, ed il riscontro d’ altri monumenti e Scrittori anti- 
chi, parmi ne porgano buono argomento a ravvisarvi un 
simbolo del passaggio benaugurato dell’ Anima dal defunto 
all’altro mondo. Omero {Odyss. XI, 6o5) paragonale ombre 
de’ morti ad uccelli, che cigolando svolazzano attorno; Pin- 
daro ( Fragm . Ili, p. 36, Heyne) dice che le anime degli 
empj svolazzano fra cielo e terra in mezzo a dolori e tor- 
menti vxovpavtoi yaia noxovxai ev aÀyeoi: e Plinio ( Hist . 
Nat. F1I, 53, a) rapporta come V Anima di Aristea Procon- 
nesio fu vista uscire dalla bocca di lui in sembianza di 
corvo, Corvi effigie ( cf Herodot. IF, i4; Maximi Tjrrii Diss. 
16 et 38). Nelle monete dell’apoteosi, o sia consecrazione 
degli Augusti, ricorre di frequente V aquila che credevasi 
trasportare in cielo l’anima di que’ novelli Divi (v. Eckhel, 
T. FUI, p. 467 ): e per fede di Artemidoro ( Oneirocrit . IL ao) 
fu costume presso gli antichi di rappresentare i re e gli uo- 
mini illustri defunti portati in alto da uri Aquila, etc' asxq 
o/ovpsvovg. Figurine alate , ed Uccelli a testa umana , in 
monumenti assai vetusti, furono interpretate come simbolo 
di vicina morte, o del transito già seguito ( 69 ). Nel nostro 
Specchio l’ Uccello vola a destra verso quella parte ov’è 
delineata la compositio del defunto; onde preferirei .di rav- 
visare in esso un simbolo di purificazione e di felice au- 
gurio pel transito del defunto medesimo ( 70 ). In urna 
Etrusca ( Micali , Tao. ) al disopra del Carro funebre 
vola un Uccello, che ha sembianza di Anitra ; in cop- 
pa Vulcente ( Micali , Tao. 87 ) simile Uccello vola in- 
contra ad un Eroe astato a cavallo, che sembra inviato per 
l’altra vita, con genio che lo segue portando una co- 
rona, e con serpe sotto il Cavallo; e in un Vaso antico 
dipinto ( Inghirami , M. Etr. Ser. F> Tao. 38, cf. 56, 
57 ) è una Donna portata sul mare da un Cigno, © 
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simile Uccello, che pare simbolo dell* Anima, che purificata 
passa agli Elisi; tanto più che è seguita da un Genio por- 
tante una situla ed uno specchio (71). Al viaggio delle 
Anime pel Mare, o sia per l’Oceano, verso le Isole Beate 
e la Reggia di Saturno, potrebbe pur riferirsi quell’ ornato 
ad onde marine , che nel nostro Specchio ricorre attorno 
alla zona che rappresenta la composizione del cadavere , i 
ludi funebri, ed il giudizio ne' luoghi inferi , o nella Reggia 
di Saturno medesimo ( 70 ). 

Singolare e notevole parmi eziandio la maniera del ve- 
stire delle figure del nostro Specchio, perchè ci mettono 
sott’ occhio il costume degli Etruschi Circumpadani in età 
cotanto rimota. Le figure virili, che tengono una od am- 
bedue le mani coperte sotto la veste, mostrano avere in- 
dossato una breve toga campestre , che non aggiunge oltre 
il ginocchio, senza indizio veruno di tunica; lo che trovasi 
conforme alle usanze eziandio de’ prischi Romani. Questi, 
per fede di A. Gellio ( Noct . Attic . VII , ia), primo sine 
tunica toga sola JssicTi fuerunt: e Catone praetor iudi- 
cium , quia aestate agebatur , sine tunica exercuit, caupk- 
stri sub toga cinctus: - idquo repererat ex vetere consue- 
tudine, secundum quam et Romuli aetatis statuae in Ca - 
pitolio , et in Rostris Camilli , fuere togatae sine tunicjs 
( Ascon . Paedian. in Orat. prò M. Scauro, sub fin.). L’uomo, 
che stassi dirimpetto alla donna atteggiata al gesto infesto 
pollice , a differenza degli altri, ha la toga guarnita nel 
lembo inferiore di un tenue fregio, sì che sembra perso- 
naggio distinto ed autorevole, insignito della toga praetexta, 
che, come sa ognuno, i Romani presero dagli Etruschi. 
Anche nelle pitture sepolcrali Tarquinesi, come avverte il 
eh. Campanari ( Giorn . Arcai. T . LXXVJI, p. a59), gli 
uomini sono vestiti del solo pallio senza la tunica. Rimasi 
da prima in dubbio, se quel contorno dittico, o sia ovoi- 
dale, che vedesi attorno al capo delle figure virili sia pileo 
o corona (73); ma pare più verisimilmente una maniera di 
pileo così rozzamente delineato segnando i contorni della 
«ola tesa del pileo medesimo ( 74 ). Un pileo assai somi- 
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gliante a quello del nostro Specchio vedesi in capo ad 
una figura tunicata, che segue il carro del defunto tirato 
da due Genj alati, in pittura sepolcrale Tarquiniese pub- 
blicata dal Morten ( Philos . Transactions, Jear 1763 , Voi. 
LII 1 , p. 127 ) e riprodotta dall’ Inghirami ( M. Etr. S. IV t 
Tao. 25 , p. 141 ). La donna, che stassi dinnanzi a Saturno, 
o Plutone che dir si debba, è ammantata di un ampio 
velo che la copre da capo a piedi, in modo però, che la- 
scia vedere la sottoposta tunica ornata di un ricco fregio 
sul lembo inferiore. L’ altra donna, che stassi ragionando 
con uomo togato pileato stante dirimpetto ad essa, sembra 
avere un velo minore che le copra il capo e gli omeri in 
parte, ed ha il lembo della tunica similmente ornato, ma 
con fregio alquanto minore ( 75 ). La zona, che le stringe 
la tunica sott’esso il petto, sembra ornata come a trapunto, 
del pari che il fregio del lembo; onde potrebbe dirsi cesto, 
CestuSj xeaxog, che bene si converrebbe a donna rappre- 
sentata in atto di ragionare col suo marito: poiché Cestus 
dicevasi dai Latini quel cingolo, quod in honestis nuptiis 
nova uxor marito tradit , quo significata tum corporum 
turn animorum in matrimonio coniunctio ( Schol. ad Staili 
Theb. Il , 283; V , 62: v. le mie Congetture sopra Specchi 
Etr. n. III). 

Ora diremo alcuna cosa dello stile del graffito dello 
Specchio, e di altri particolari, d’onde può verisimilmente 
arguirsi l’età del Sepolcreto Etrusco di Castelvetro. Le fi- 
gure delineate nello Specchio, e più le umane che le ani- 
malesche, sono di quella maniera rozza e sformata, che fu 
avvertita e si dottamente illustrata dal eh. Gerhard ( Bal- 
lettino i 83 o, p. 11). Le dieci figure umane sono tutte 
ritratte di profilo, e così quelle dei cavalli ( v. Kestner , 
Ballettino , i 833 , p. 77 ), ad eccezione del terzo, che ri- 
piegando il collo volgesi con la testa di prospetto e mostra 
un non so che di orrido. Sformate e soverchiamente lunghe 
sono le estremità delle figure umane ; e la rozzezza e bar- 
barie del disegno appare specialmente nella barba degli 
uomini indicata con un contorno come a dentelli. Vuoisi 
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peraltro avvertire, che cotale rozzezza dee forse attribuirsi 
non tanto all* imperizia dell* artefice, quanto alla prisca 
usanza di conservare le forme arcaiche ed ieratiche, spe- 
cialmente riguardo a soggetti sacri e solenni ( Gerhard , 
Annali dell' Inst. T. Ili, p. 3a); e ne dà bnon argomento 
il vedere come le figure de’ cavalli sono alquanto migliori 
di quelle degli uomini, e come vie migliori sono gli ornati 
specialmente attorno alla superfìcie convessa dello Spec- 
chio, benché l’ esecuzione di essi non sia molto accura- 
ta (76). 

I vasi di terra nera trovatisi nel nostro sepolcreto sono 
riputati materia della più rimota antichità, e di origine Etni- 
sca, anteriore alla influenza della cultura Greca ( Ballet- 
tino, 1839, p. 49: p . 14: cf. Tiberino 184*, p, 128), 

e la mancanza de* vasi dipinti ne’ sepolcri di Cere parve 
al eh. Ulrichs argomento di età anteriore alla fabbricazione 
e spaccio de’ vasi Greci ( Ballettino^ 1839, P' 7 a “7^)j di 
che altri potrebbe arguire , che il Sepolcreto Etrusco di 
Castelvetro sia da riputarsi anteriore alla invasione de’ 
Galli Boii, che occuparono l’agro Modenese circa l’anno 
36o di Roma (77): tanto più, che la corsa de’ cavalli ne’ 
riti funebri, delineata nello Specchio, sembra indicare tempi 
di opulenza e di prosperità degli Etruschi Circumpadani. 
Ma d’altra parte considerando, che in altra simile Cista 
mistica Etnisca rinvenutasi nel vicino agro Bolognese era 
riposto un Vaso fittile dipinto, e che il manico dello Stri- 
gile, riposto entro la nostra Cista, ha palmette ed altri or- 
namenti graffiti di singolare eleganza, panni che il nostro 
Sepolcreto Etrusco possa più ragionevolmente assegnarsi al 
al V o al VI secolo di Roma, al quale tempo, per consenso 
de’ più dotti e giudiziosi archeologi, suol riferirsi l’uso più 
comune delle iniziazioni ai misterj di Bacco e delle Ciste 
mistiche ( Lanzi , Notizie prelimin. p. XIV ; Schiassi, Opusc. 
di Boi. T. 1 , p. 76: Gerhard , Etr. Spie gel, S. 11). Vorrei 
peraltro assegnarlo al secolo V, anzi che al VI, in riguardo 
alle figure virili barbate delineate nel nostro Specchio : 
giacché l’usanza di radersi la barba s’introdusse in Italia a 
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mezzo il secolo V di Roma all* incirca: In Italiani ex Sici- 
lia venere ( tonsores ) post Romani conditam anno CCCCLIIll 
( Plinius, VII , 59 : cf. Lanzi, Notizie prelim. p. XIII). 
Confermasi quindi l’opinione del dottissimo Olivieri che 
nella invasione gallica alcuni Etrusci restassero in questi 
paesi, soggetti però a’ barbari (v. Lanzi T. II, p. 63a). 
Può anche supporsi, che il nostro Sepolcreto spetti a que* 
tempi, in cui gli Etruschi, o sia Tirreni, insieme cogli 
Umbri, che fecero guerra ai Galli, dedussero nuove colo- 
nie nelle contrade Cispadane, che in parte sussistevano 
fino a’ tempi di Strabono ( Geogr . V, p. ai 6 ) ( 78 ). Dal rac- 
conto di Livio (XXI, a5) e di Polibio (IH, 4°) intorno 
ai triunviri, che nell’ anno 536 di Roma assegnarono l’agro 
ai coloni dedotti a Piacenza, ed assaliti dai Galli Boii ribel- 
lanti dovettero rifuggirsi entro le mura di Modena , pare 
che questa città, prima eziandio di essere dedotta colonia 
Romana, lo che avvenne nel 571 , fosse abitata da gente 
fedele a Roma, e verisimilmente, almeno in parte, Etnisca 
od Umbra. 


C. Cavzvosì. 
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(1) Il nome antico MVTINA ha forma analoga a quella della Etru- 
aca voce SVTHJ N A, che ricorre in più Specchi e in altri monumenti 
Etruschi (Lanzi, ind. del Saggio: Micalij Monum. Tao. 48.' Gerhard , 
Etr. Spiegel, Taf. aa, S. 90, Anm. i 33 ), ove il Micali e l’Inghirami, 
scambiando l’ Etnisca S all’ M, a torto lessero MVTINA. La ragione 
peraltro de’ nomi e dell’ etimologie è sì dubbia ed incerta, che altri po- 
trebbe pretendere di trovare un riscontro del nome MVT 1 N A nella 
Punica voce MVTINES, nome di un capitano Cartaginese ( Llvius , 
XXV , 40), che il Gesenius (Monum. Phoen. p. 411 ) spiega per conget- 
tura Donum, Dono-datum. 

(a) Vedasi il eh. Monsignor Filippo 8chisssi, Sopra alcuni antichi 
fittili dipinti , Lettere due, Bologna * 8 o 5 : Lettera sopra una Cista mi- 
stica trovata nel Bolognese l'anno 1817 ( Opuscoli Letter. T. 1 , p. 
71-78). Del ritrovamento degli altri oggetti sopra indicati mi diè raggua- 
glio il eh. Sig. Dott. Girolamo Bianconi Prof, di Archeologia nella P. Uni- 
versità di Bologna. Egli mi disse ancora di avere veduto presso il Custode 
della Certosa di Bologna una raccolta di frammenti di bei vasi antichi 
fìttili dipinti, che furono trovati nello scavare le fosso sepolcrali in quel 
Cimitero. Il eh. Raoul Rochette, che non avea cognizione di questi fatti 
particolari, limitò di troppo i luoghi dell’ Etruria Circumpadana, ove tro- 
vami Vasi antichi dipinti (Journal des Sacans 1841, p. 365 ). Gl’idoletti 
trovati a Marzabotto, che poscia potei osservare presso il gentilissimo Sig. 
Giuseppe Aria, hanno stile ed attributi proprj dell’arte Etnisca; e lo Spec- 
chio, che al disopra del manico è fornito del solito ornato a fogliame, 
parmi avesse la lucentezza atta a render l’imagine d’ambo le parti, par- 
ticolarità assai notevole, ed avvertita dal eh. Gerhard in qualche altro 
Specchio (Etr. Spiegel, S. 83 , Anm. 91 ). 

( 3 ) L’agro Modenese antico pare si stendesse dalla parto d’oriente 
fino alla Samoggia od ivi presso ( p. Marmi Modenesi p. 187). L’indi- 
cato Vaso conservasi presso il eh. Signor Dottore Arcangelo Crespel- 
lani, che fece una ricca e pregevole raccolta di medaglie e d’altri oggetti 
antichi trovati a Savignano ed ivi intorno. 

(4) Nell’anno i 83 o in Levizzano, sulla sinistra sponda del torrente 
Guerro, in un campo detto le Pecugne (Pecuniae?) si scoperse un Vaso 
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sepolcrale di piombo, cbe nel giorno stesso fu barbaramente squagliato, 
di forma che si accostava a quella delle Ciste, cioè con fondo convesso, 
e corpo che si restringeva a modo di cono tronco e poscia si allargava 
verso la bocca ( v. la seg. not. 7 ). 

(5) Casteleetro è manifestamente corruzione di Castelvctere. E quel 
Castello dev’essere stato molto antico, poiché fino dal secolo X trovasi 
indicato col nome Castrovetere (v. Tiraboschi, Dizion. Topogr. v. Ca- 
strimi Vetus )• 

( 6 ) La situazione è delle più vaghe ed amene di que’ dintorni, e tale 
si è pure quella deli* antico sepolcro accennato nella precedente nota ( 4 ), 
e d’altro sepolcreto scopertosi nel i83a a Montebarello nelle vicine col- 
line di Solignano ( v. Ballettino Archeologico di Roma i83a, p. *63). 
A mezzo la costa della collina, ove si è ora scoperto il Sepolcreto Etru- 
sco, poco dopo, scavando il terreno a molta profondità nell’area della casa 
padronale, trovaronsi avanzi di antica opera laterizia. In Roviano ( Tira- 
boschi, Dizion ■ Topogr . v. Ruvilianum ) si vanno di frequente scopren- 
do avanzi di antiche opere laterizie, fra le quali un frammento di una 
statua di marmo, e porzione di un bel vaso di vetro a varii colori, che, 
per dono grazioso del colto 8 ig. Dottore Gaetano Vandelli, si conservano 
nel R. Museo Estense. E pare, che tutta la linea delle colline che da 
Vignola si stende a sera fin verso Sassuolo ab antico fosse molto abitata; 
poiché nel lavorare il terreno vi si scoprono sempre avanzi di antiche 
fabbriche, segnatamente sepolcrali, e vi si rinvennero pure due ripostigli 
di denarii di Famiglie Romane, uno a Frascarolo, poco lungi dal luogo 
del Sepolcreto Etrusco, altro a Collecchio, ove, pochi anni sono, si trovù 
un niccolo con assai buono intaglio rappresentante un Grifo, e sott’ esso 
un serpentello ( v. il mio Saggio p • 7, 9 ). Ancora mi si accerta, cho 
nelle vicinanze di Vignola furono osservate tracce di un* antica via, che 
mostra costeggiasse la collina suddetta. 

(7) Siccome il corpo della Cista trovossi non già ritto, ma inclinato 
alquanto, io sospetto che altra volta prima della scoperta di esso v* in- 
cogliesse contro il vomere dell’aratro, e lo rompesse e separasse dal suo 
vaso. Per simile accidente il coperchio del vaso di piombo qui addietro 
indicato ( not. 4 ) fu infranto dall’ aratro che v’ incolse contra. 

( 8 ) La Cista Bolognese conteneva avanzi d' ossa umane bruciate, parte 
delle quali entro essa riposte veggonsi tuttavia nel P. Museo di Bologna. 

(9) La virile dovea avere la sua barba dello stesso colore, riportata 
sopra il fondo verdognolo, la quale si sarà distaccata, del pari che una 
porzione della chioma della feminile. 

( 10 ) Parmi più verisiraile la seconda supposizione, poiché in urna 
Chiusine la defunta dccumbente ha due collane, la maggiore delle quali 
consiste di quattro ghiande e di tre scudetti figurati con testa o maschera 
che par feminile ( Mas. Lhius. Tav. i^); « la superba collana d'oro 
trovata in un sepolcro di Vulci ( Mon . ine d. dell’ Inst. T. II, Tav. 7 ) 
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è ornata di ondici scudetti pendenti da essa forniti ciascuno di doppia ma- 
schera, una cioè feminile al disopra, ed altra girile barbata al di sotto. Oltre 
i suddetti oggetti vi si rinvenne anche una pietruzza di colore giallastro, 
del genere di qun* che dai naturalisti diconsi talchi, di forma quasi elit— 
fica, che da una parte è piana e dall’ altra ha sembianza di un ubero di 
scrofa. Essa, a parere di un esperto, sembra cosi conformata ad arte, 9 
corrisponder potrebbe ai JZOJiaVCt JloXvO[l<f>ClAa, che per fede di Cle- 
mente Alessandrino ( Protr. p. 16 ) riponevansi nelle Ciste mistiche, e 
che probabilmente simboleggiavano la Terra nutrice di tutti i viventi 
( Gerhard , Etrusk. Spie gel, S. 73, Anm. x 5 a. ). 

(ti) Il celebre vaso panatenaico trovato dal Burgon nel i 8 t 3 presso 
Tebe conteneva altri vasi fittili minori ed ossa bruciate ; e ne era coperta 
la bocca da un sasso quadrato ( Jnghirami M. Etr. S. V, p. 36 a ). Da 
cotale usanza prende luce il racconto di Vitruvio ( IV, 1 ) intorno all* 
origine del Capitello Corintio. — Anche l’uso di riporre un vaso minore 
entro altro maggiore fu assai comune. Le Ciste generalmente trovansi 
riposte entro un recipiente maggiore sia di terra cotta, sia di pietra; ed 
esse sogliono contenere altri vasi minori ( v. Gerhard, Etr. Spiegel, S. 4» 
Anm. « 4 * Visconti Mon. Gdbinj, p. 48, ed. Mil.). Nel R. Museo Estense 
del Catajo trovasi una ventina di Vasi Cinerarj di rame a forma di cono 
tronco riverso, o di calato, 0 di olle provenienti da Este, entro i quali 
per lo più è insiem con le ceneri riposto, un vaso minore di terra cotta 
di simile forma. Nel detto Museo, in quello di Este, e in Padova veg- 
gonsi Cinerarj di vetro, che trovaionsi riposti entro vasi maggiori di terra 
cotta. I più semplici sepolcri Siculi consistono di un Vaso grande, dipinto 
o rozzo, contenente le ceneri del defunto, con qualche Vasetto da bal- 
samo o d’altro uso ( Gerhard , Annali dell’ Inst. T. VII , p. Zo). A 
Fossombrone si scoperse una grande Olla, coperta con pietra impiombata, 
entro la quale era un’Urna cineraria di marmo trasparente, di forma 
cilindrica, ornata a candelabri ed encarpi (Ballettino Arch. i 83 g,/>. x 58 ). 
E vuoisi avvertire la forma di questa Urna che imita quella delle Cisto 
mistiche. Le ossa di Patroclo furono raccolte e riposte entro una fiala 
d’oro fpvcrsy <pL(XÀr> ( Jliad. ¥5 la quale, giusta l’uso di- 

sopra indicato, sarà stata riposta entro 1’ anfora pur d’oro , che dovea 
poscia accogliere anche le ceneri di Achille (Odyss. fì,, 74 ,Iliad. “'p, gaj: 
con che si toglie la contraddizione che all* Heyne parve trovarsi fra* citati 
luoghi di Omero. Quel dotto filologo fu d’avviso, che l’aurea urna cine- 
raria di Ettore fosse coperta con velo purpureo soltanto fin che restò in 
cusa ; ma un’Olla cineraria di rame della necropoli di Orvieto, che con-> 
servava alcuni brani del velo, che la ricoperse, aderenti alla superficie 
esterna, mostra che cotali urne riponevansi ne’ sepolcri così ricoperte di 
un velo ( Vermigliali, Jscr. di Perug. P. J, p. 187). 

(ia) Cotale denominazione impropria impose a taluno ( v. Annali 
dell’ lnst. T. IV , p. 296-96 Jj ma sembrano veramente appartenere a 
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collane o monili ( v . Vermi gitoli, Sepolcro de* Volunnj, p. 35 : cf Mu- 
seo Chiusino Tav. 108 ), e si trovano in copia si nei sepolcri Etru- 
schi come ne' Romani, fino in Ungheria ( v . Ballettino i 83 a, p. i6a: 
i 835 , p, * 36 : i 836 , p. 169; 1837, p. 67: 1840, p. i 33 : Mus. Chiusino 
p. «41: Annali dell' Inst. T. II I, p. 349, not. 3 : Mon. ined. T.I , Tav. 
3 a, 33 : Buonarroti , Vetri p. aia). Simili pallottole rotonde o bislunghe 
di terra vetrificata o sia di smalto, trovansi anche ne’ Sepolcri Egiziani, 
( Rosellini , Mon. Ciò. Tav. LXXXI ). Nel resto la forma per lo piu 
conica di questi oggetti sepolcrali conforta l’avviso del eh. Gerhard ( Etr. 
Spiegel, S. 76, Anm. i 3 ), che il cono riposto nelle Giste mistiche fosse 
simbolo del regno delle ombre, conforme allo (TKLOEldeL xovò di Nonno 
(Dionys. VI, 90 ). I cippi sepolcrali di Este e di Padova tendono quasi 
tutti alla forma di cono o di piramide, massime nella sommità. 

(i 3 ) La Cista Pennacchi ( v. Bianchini, Stor. unio. p. *78 , fig. » 
e 3 ; cf. Gerhard , Etr. Spiegel, Taf. XII, 4) è ornata a linee punteg- 
giate, parte verticali e parte trasverse, che le danno una tal quale sem- 
bianza di mastello composto di doghe e recinto da cerchj. Nei nostri 
vasi peraltro non vedesi indizio alcuno di doghe; onde propendo a cre- 
derli cosi conformati piuttosto ad imitazione delle Ciste a costole: tanto 
più che nella Moreschi gl’intervalli fra una costola e l’altra sono assai 
più larghi della grossezza delle costole medesime. A simiglianza delle 
Giste cilindriche pare fossero conformate alcune urne sepolcrali cilin- 
driche di marmo e d’altra materia: come dire quel vaso sepolcrale cilin- 
drico fornito di coperchio piramidale, scoperto a Fossombrone ( Ballettino 
1839 , p. i 58 ), altro simile trovatosi in ipogeo di Volterra ( Bullett . i 833 , 
p. 36 : cf. Bullett. 1839, p. 73. Demsteri Etr. Reg. T. Il , Tah. 84). 
Una Cistula fictilis, con epigrafe greca, è accennata dal eh. Franz ( Elem . 
Epigraph. Gr. p. 378). 

( 14) Anche gli Specchi ornati e figurati a graffito furono fino a’giorni 
nostri tenuti per produzioni delle sole arti etnische; ma il eh. Gerhard 
(Etr. Spiegel, S. 80, Anm. 5 g: Annoi, dell’ Inst. T. IX, p. 143 ) n* 
attesta come simili Specchi scoprironsi eziandio in Atene ed in Egina. 
Ciò non ostante l'uso più comune e la 'provenienza più frequente di 
cotali Specchi metallici rimane sempre propria degli Etruschi e delle 
contrade da e 9 so loro un tempo abitate. 

(14*) A questo luogo rendo molte e debite grazie alla gentilezza de' 
lodati Signori fratelli Vandelli, che piima eziandio dell’acquisto delle 
suddette antichità, me le rilasciarono affìn che potessi studiare in esse; 
ed alla cortesia altresì del coltissimo Signor Dottore Gaetano Vandelli, 
loro cugino, che pel primo rilevò l’importanza dello scoprimento, e che 
poscia pose ogni cura e sollecitudine perchè nulla andasse disperso; e 
similmente adoperò egli in altre contingenze, mosso da singolare amor* 
per la conservazione ed illustrazione degli antichi monumenti, per l’a- 
vanzamento de' nostri studi, e per l’onore della illustre sua terra nativa. 
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(1 5 ) La Cista del P. Museo di Bologna è alta palmi uno oncie nove 
e mezzo, larga nell'alto palmi due, oncie una e mezzo, e nel basto 
palmi due e un quarto d’oncia: nè è già essa perfettamente conica, ma 
nel mezzo un po’ rientrante ( Schiassi , p. 4 )* Una Cista mistica foggiata 
similmente a costole, e rientrante essa pure alcun poco verso il mezzo 
del corpo, vedesi dipinta in antico vaso fittile del Museo Blacas ( Panofka , 
PI. Vili). 

(16) Nel disegno della Cista Bolognese riprodotto dal cb. Gerhard 
( Etrusk. Spie gel. Taf. I, 4 ), e che del rimanente è accurato, non so 
come fu omesso l’indicato giro de’ chiodi nella fascia vicina all’orlo su» 
periore. Di due giri di chiodi similmente fornita è la Cista rappresentata 
sospesa in alto fra Venere ed Adone in uno Specchio Etrusco Ringhi- 
rami, S. II, Tav. XV). 

(17) Questa è assai minore di quella del P. Museo di Bologna. Il 
fondo di essa ha due. zone rilevate e due rientranti, che girano attorno 
ad un tondino centrale piatto e liscio; il corpo ha i cordoni meno sa- 
lienti e più distanti l’uno dall’ altro; il coperchio, che è a pena con- 
vesso e senza manico, è distinto in sei zone, tre salienti e tre rientranti 
che ricorrono attorno ad un tondino ornato di una bella borchia nel 
punto del centro. I manichi, confitti al vaso con tre soli chiodi per 
parte, hanno ciò di particolare, che gl’interstizj fra un chiodo e l’altro 
in uno di essi sono ornati da due paja di vaghe stelline ovvero fiorellini 
a nove foglie, laddove nell’altro ivi sono due paja di doppj cerchietti 
concentrici. Queste cose potei rilevare per gentilezza del lodato Signor 
Moreschi, in compagnia del eh. Signor Dottore Girolamo Bianconi Pro- 
fessore mentissimo di Archeologia nella P. Università di Bologna, e del 
degnissimo suo Adiutore Sig. Dottore Luigi Frati. 

A questo luogo mi giova soggiungere la descrizione della piccola ma 
vaghissima sopraindicata Cista del H. Museo Estense del Catajo, che 
osservai dopo avere già scritto queste osservazioni. Essa non ha che 
venti centimetri di altezza, e ventidue e un quarto di diametro. Il fondo 
è ornato da sole due zone, una saliente e rientrante l’altra, che ricorrono 
attorno ad un tondino piatto centrale. Il corpo consiste non già di due 
ma sibbene di una sola lastra di rame curvata in tondo e congiunta nelle 
estremità, che si addossano 1’ una all'altra da un lato, con dieci chiodetti. 
Esso è distinto in nove costole tondeggianti al difuori e cave al didentro, 
e in dieci zone piatte, che nel mezzo sono ornate di una linea di bor- 
chiette o teste di chiodi finti; ed è fornito di orlo tanto al disotto che 
al disopra, ed il superiore, che è più grosso, consiste della lastra rimboc- 
cata all’ infuori sopra un filone. Il fondo poi non è attaccato alla estre- 
mità inferiore del corpo, come nelle altre tre Ciste, ma sibbene alla se- 
conda zona alL’ altezza di ce^imetri tre dall’orlo inferiore, che così 
viene a servire anche da piede e sostegno. Il coperchio, alquanto ricolmo 
nel mezzo, è ornato di ventidue foglie che dal centro si estendono verao 
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la periferia e formano un come fiore doppio. L' estremità «li ciascuna 
delle ventidue foglie fornisce in una borchietta, o capolino di chiodo 
finto; ed una periferia consistente di simili borchiette, e frapposta a due 
cordoni circolari, ricorre attorno all’ orlo del coperchio medesimo. Dal 
centro o sia colmo di esso s'innalza per centimetri due un cilindretto del 
diametro di centimetri quattro fornito di coperchietto largo centimetri 
sette, e che alzandosi come a cono tronco va a finire in un globetto, che 
serve di comoda presa per levare e mettere il coperchio della Cista. 
Entro questa rimane qualche avanzo di o*sa bruciate; e forse v* era ri- 
posto anche un piccolo Specchio privo di manico, e ornato all'intorno di 
due giri di cerchietti come a traforo, il quale proviene similmente da 
Este, ed è riposto nello stesso Armadio I del Museo ov'èla ridetta piccola 
Cista. 

(18) I due Manichi della nostra, del pari che quei della Cista More- 
schi ( t>. la prec. not. 17) non sono perfettamente simili fra loro, ma dif- 
feriscono in ciò che in uno di essi, due de' quattro chiodi hanno il capo- 
lino conico e due lo hanno stiacciato, e nell’ altro tre hanno il capolino 
conico ed uno lo ha stiacciato. E questa particolarità mi parve osserva- 
bile, perchè probabilmente non è accidentale, ma fatta appositamente in 
riguardo alle superstiziose osservanze usate nel - prendere dalla Cista e 
poscia riporre in essa nella stessa posizione di prima gli obbietti sacri, 
conforme a quelle sacre formole conservateci da Clemente Alessandrino 
( Protr . p. 18 ): eXaftov ex Hiatus, eyyevffap,evog sxeSsiiyv sii 
xalaOov, xai ex xaXaOov ei; XiaTtJV. A cotale intento di pren- 
dere la Cista sempre per lo stesso verso, forse servivano le due lettere 
Etnische intagliate sopra uno dei due manichi della Cista Bolognese, 
che del resto sono simili ed indistinti. Due lettere Etnische , una delle 
quali identica, veggonsi anche in un avorio degli scavi di Chiusi ( Bui- 
lett. 1840, p. a). 

(19) L’orlo superiore della Cista Moreschi è anche piò semplice, 
consistendo di un grosso filone di rame, sopra cui si piega e rimbocca 
l’estremità della lastra del corpo del vaso. 

(ao) All’intento nostro poco importa indagare se l'etimologia pro- 
posta da S. Isidoro sia vera od immaginaria; poiché ci basta la testimo- 
nianza di lui riguardo all’uso di tessere Canestri e Ciste con Canne 
fesse e truocioli, o sia Strisce di salice, o simile legno fesso, assottigliate. 
Analoga alla forma delle nostre Ciste si è quella di antico Vaso fittile 
denominato Kavafftpov dal eh. Panofka ( Noms des Vases, PI. IV, 70). 

(ai ) Oltre la indicata ragione di conformare a costole il corpo dello 
nostre Ciste, che pormi la principale, altra secondaria e di conseguenza 
forse se n’ ebbe, di dare cioè per tal modo vie maggiore solidità al corpo 
stesso del vaso, e specialmente ai lati, le due lastre, si commettono 
e si addoppiano, l’una all’altra soprapposte per la larghezza circa di 
un pollice. 
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(aa) Volentieri mi sottoscrivo al parere del dottissimo Gerhard, che 
dopo avere esposte ed esaminate le varie opinioni dei dotti intorno a 
ciò, conchiude (J ttr. Spiegel , S. 8 ): a Le nostre Ciste sono utensili da 
Bagno , ma esse sono altresì utensili essenziali di quella maniera di 
Misteri, che nella materiale purificazione una non poco considerevole 
parte delle loro cerimonie riponevano ». A convincersi di ciò basterebbe 
pure osservare il Vaso dipinto di Perugia (Annali dell’ Jnstut. T. IV, 
Tao. agg. G) ove ò rappresentata una purificazione presso una fonte, con 
apparizione di un Demone Bacchico, e con Cista posta presso la vasca 
della fonte ( cf . Inghirami, Ser. II,Tav. a8). Perentorio altresì è l'argo- 
mento che ne porgono quelle parole di Livio ( XXXIX , 9 ) intorno a* 
riti de' Baccanali: Deinde PURE LAUTUM in sacrarium deducturam. 
Servio riferisce, che a parere dei prudenti sacra Liberi Patris ad pur - 
gationem animae pertinent ( ad Georg. II, 389 ). Nel resto lo stesso 
utensile poteva servire tutt' insieme ad uso domestico e sepolcrale, 
siccome presso gli Egiziani la stessa cassa di forma singolare serviva 
tanto da forziere domestico, quanto da cassa sepolcrale per riporvi lo 
figurine delle mummie ( Rosellini , Mon. Ciò. T. II, p. 171, Tao. 
XLVI, a, 3). Fra’ venti Cinerarj di rame del R. Museo del Catajo, 
provenienti da Este, che hanno forma di calato, analoga perciò a quella 
delle Ciste, alcuni de’ più grandi veggonsi rappezzati ab antico in più 
luoghi, lo che parmi indicarne, che il morto di cui contengono le ossa, 
in vita se ne servisse pe' bagni e per altri usi religiosi. 

( a3 ) Uno Specchio greco dedicato alle Ninfe nella parte sua riversa 
è segnato di spesse linee concentriche ( Gerhard , Etr. Spiegel S. 84, 
Anm. 101), che forse simboleggiano le Acque poste sotto la tutela delle 
Ninfe medesime. L’ornamento singolare posto sul coperchio della Cista 
Bolognese a linee punteggiate, che cominciano tenui e strette e poi ser- 
peggiando s'ingrossano verso il centro, potrebbe forse simboleggiare i 
fiumi che concorrono al mare, e la larga zona di simili linee ricorrente at- 
torno all’ orlo, sarebbe simbolo dell’Oceano, che gli antichi s’immaginavano 
correre a guisa di vasto fiume attorno all’orbe della terra abitata, e che per 
simile modo era delineato sull’orlo dello Scudo di Achille (Iliad. XVIII, 
6o6," cf. Giorn. Arcad. T. 85, p. i5o). Sed manum de tabula. In altro 
mio scritto (Congetture sopra alcuni Specchi Etruschi, p. t5) congetturai, 
che il numero quinario delle Bolle 0 Borchie poste sì nel coperchio, come 
nel fondo della Cista Bolognese, sia simbolo di unione e concordia. Po- 
trebbe pure considerarsi come simbolo funebre, perchè Pitagora dicea sacro 
al Fato o sia alla Parca il Quinario ( Laur . Lydus, p. a/f. - cf. Inghirami, 
Vasi fitt. Tao. 78, Mon. Etr. S. il. Tao. 79, aoj Mon»ined. dell’Inst. 
T. I, Tao. 33). 

(a3*) Altri potrebbe facilmente supporre, che cotali Ciste per com- 
mercio passassero daU’Etruria Circumpadana al paese degli Euganei; ma 
ciò non parmi da concedere se non che nel caso, che gli Euganei stesai 
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fossero in parte Etruschi, poiché consta d’altronde come i popoli antichi 
fossero tenaci delle usanze e consuetudini loro proprie, segnatamente ne’ 
riti religiosi e funebri. E per ritenere che gli Euganei fossero in parte 
Etruschi, oltre la somiglianza della Cista Atestina del Catajo con le 
Bolognesi e con la Modenese, v’ha eziandio altro riscontro vie più sin» 
golare e manifesto. Fra' venti Cinerarj di lastra di rame delia forma come 
di Calato , provenienti dalle scavazioni d’Este, e che si conservano nel 
R. Museo Estense del Catajo, ve n’ha almeno due, che nel corpo sono 
ornati a borchie e linee punteggiate, altre circolari altre serpeggianti sì 
che formano quell* ornamento stesso, che vedesi sopra il coperchio della 
maggiore Cista Bolognese ( v. la prec. not. a 3 ), ripetuto tre volte nel giro 
del corpo stesso del vaso. Entro uno di essi v’ è fra 1 * altre cose un pez- 
zetto di aes rude, manifestamente tagliato da una verga o lamina grossa 
stiacciata, del peso circa'di un’oncia, che sembra ripostovi invece degli 
jissi e d’altre monete Romane che trovansi entro altri di que’ Cinerarj. 

( a 4 ) Questa osservazione si conferma pel riscontro del nostro Spec- 
chio, che, come diremo in appresso, mostra essere lavoro eseguito in que- 
ste contradee non già proveniente d’altronde. Ancora il lavoro a cesello, 
quale si è quello delle nostre Ciste, per la maggiore sua facilità, preceder 
dovette quello della fusione; così al rinascere delle arti la prima statua 
pubblica eretta in Bologna si è quella di Papa Bonifazio Vili in lamina 
di rame , lavoro di Manno orefice Bolognese, che la fece sul principio 
del secolo XIV ( Schiassi , Guida al Museo delle Antichità , p. 129 ). 

(a 5 ) Èustazio forse preso abbaglio spiegando per xaxaK()QXElV 
ya/lXEVTlX<J<; quelle parole di Sofocle ( ad lliad. p. 1169, Un. 3 a). 
Nel resto, supponendo che l’urna cineraria di Oreste avesse il corpo 
conformato a costole come le nostre Ciste, vie più chiaro e proprio tor- 
nerebbe il senso dell’aggiunto ^aXxQTX XsvpoV', poiché i lati di siffatti 
Tasi in certo modo somigliano ai fianchi di un animale distinti in costole 
( v. la scg. nota 39 ). 

(a6) Il Lanzi nel 1789 non ne annoverava più che tre, il Visconti 
cinque nel 1797, otto il Gerhard nel i 8 a 3 , e dieci il Raonl-Rocbette nel 
*833 ( Lab us , not. al Visconti , Monum, Gabinj , Tao. VII, p. 49, 
ed. Al il.) 

(27) In sepolcro antico Chiusino ( Ballettino i 836 , p. 35 - 36 ) si sco- 
perse un k Vaso assai grande di rame, il quale, per essere di lamina sotti- 
lissima, fu trovato in minutissimi pezzi, tranne il cerchio della bocca, 
che per esser ben grosso si era conservato intatto; e misuratane la circon- 
ferenza oltrepassava i sette palmi b. Pare che fosse una Cista pari in 
grandezza, e fora’ anche nella forma, alla Bolognese. A Sommavilla in 
Sabina ( Ballettino j838, p. 71) si rinvennero « bei Vasi di bronzo cilin- 
drici a due anse mobili, con varie Strigili ed uno Specchio graffito solo 
di una corona d’edera, e puro nell’interno di esso ». La forma cilin- 
drica, e 1* unione dello Specchio e degli Strigili dà buon argomento a sup- 
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porre che gl* indicati vasi siano da annoverarsi fra le Ciste. In sepolcro 
Chiusino ( Ballettino 1840, p. 4)» insieme con una patera ( Specchio f) 
di bronzo dorato, con uno Spillo crinale d’oro e con due ale di papiliti- 
cola, si rinvenne un a gran Vaso fuso con qualche ornato sul corpo; ed 
il coperchio era sormontato da un volatile avente testa muliebre la più 
avenente a. La particolarità del coperchio di quella figura simbolica fu- 
nebre, mostra che anche quel Vaso Chiusino fosse -una Cista. Il Micali 
(Tao. ioa , f. 14* 2 *. III , p. 171 ) ricorda una a Cista di bronzo, pro- 
veniente dalle scavazioni Vulcenti, senz’altro ornato che un fregio di 
lamina di rame inargentato, fatto a stampa, e rappresentante una fila 
di mostri Gorgonici. Nell’agro Tiburtino, l’anno 1736 si scoperse capsula 
quacdam eburnea argenteis ornatibus , verurn dìffracta undìque, ad in - 
fantuli ossa seu cinercs (Lupi, Vetus Lai. T. X , p. 38 a, libr . XVIII , 
c. 10), che probabilmente può dirsi Cista simile a quella del eh. Ger- 
hard ( Etr. £piegel, S. 46^ Taf. XIV). Fra gli oggetti antichi prove- 
nienti dagli scavi d’ Este, che si conservano nel R. Museo Estense dei 
Catajo, e che sembrano tutti sepolcrali, v’ è una Cistula di avorio, che 
spettava forse ad un fanciullino iniziato (v. Gerhard, Etr. Spiegel, S. 42» 
Anm. 53 ). Essa è alta e larga circa due pollici, e di forma cilindrica. 
Il corpo è ornato di un encarpo e di un calato pieno di frutti, di mezzo 
a’ quali da un lato sta un putto alato in atto di riporre un Lutto nel 
calato o di prenderlo, c dall’altro lato è un putto senz’ale seduto in terra, 
che si rivolge indietro per prendere 0 per riporre un frutto nel calato 
stesso. Il coperchio, che sopravanza alquanto la larghezza del vasetto, è 
fornito di presa nel mezzo, ed ornato di 28 foglie, che dal centro vanno 
alla periferia e formano un come fiore doppio aperto. La somiglianza di 
questo fiore con quello della Cista di rame, proveniente essa pure da Este 
( t>. addietro, not. 17), parmi che quasi ne accerti, che anche questa 
d’avorio sia una Cestellina, Cistula, da fanciullo. 

(j 8) Nel R. Museo Estense si conserva un piede di bronzo fatto per 
sostenere con altri simili un vaso di bronzo di corpo tondeggiante, e 
somiglia tanto ai piedi della Cista Gasali ( I nghirami, M . Etr. Ser. 
II, Tav. 3 ), che lo direi senza meno piede di Cista simile. Esso consiste 
di una zampa di leone sulla quale s’ alza una mezza figura di putto ignudo 
fornito di grandi ale, con le mani sul petto, in una delle quali ei tiene 
un uccello, che pare colomba ( cf. Gerhard , Annali dell ’ Inst. T. IX, 
p. 123-125 ), e nell’altra alcuna cosa minore ed incerta. É fornito di tre fori 
co' suoi chiodi ribaditi, uno per ciascuna ala ed altro in una come coda 
che si stende al didietro e che dovea riuscire sott’esso il fondo del vaso. 
Il ridetto piede è alto oncie 3^6 largo 3 J. Negli scavi di Chiusi dello 
scorso anno ( Ballettino 1840, p. 62, cf. p. i 53 ) trovaronsi, due lotta - 
tori di bronzo, stanti coi piedi posati sopra di una voluta, in atto di 
appoggiarsi con le teste V un verso V altro e di afferrarsi colle mani. Il 
eh. Schulz pensa che servissero per manico di qualche patera: ma parmi 
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che quello sia uno de* simplegmi o gruppi soliti porsi sopr* esso il coper- 
chio delle Ciste, per servire tutt’ insieme di presa e di ornamento. An- 
che i due Delfini che alzando le code sostengono un globo, delineati fra* 
bronzi di Ercolano ( T. 1 , Tav, 3 , finale ), pare che fatti fossero per 
simile uso. 

(39) Essa ha 1 ’ altezza del corpo distinta in cinque costole, oltre le 
due dell’ orlo superiore e dell’ inferiore. Altra Cista similmente formata 
a costole parallele, e senza dubbio mistica, perchè da essa sporge un serpe 
ed un tirso, vedesi in moneta di Priapo della Misia ( Taylor Combe , 
Tab. IX, 16 ). Simile ancora si è quella che vedesi nel Cammeo del 
trionfo di Bacco illustrato dal Buonarroti (Medaglioni , p. 448, cf. Vi- 
sconti M. P. CU T. IV, Tav. aa). Fra’ diversi simboli correlativi posti 
nell’area dei denarj della Famiglia Roscia s’ incontrano pure due Ciste di 
forma diversa ( Eckhel, Cat. M. Caes. Roscia n. 9, et Mus.Atest. ), 
una cioè d’ uso civile, o sia Cista da raccogliere le tabelle de* suffragi, 
posta nel diritto, ed altra sacra, o sia Bacchica semiaperta, posta nel 
riverso della moneta. 

( 3 0) Analogo alle sacre Ciste si era quel vaso contesto di vimini o 
d’ altre fiscelle, che dai Latini fu detto Cumera, Cumerus, ed era d’ uso 
tutt' insiem sacro e profano; poiché serviva a riporvi il frumento ed an- 
che a contenere gli utensili muliebri nelle cerimonie nuziali: CUMERUM. 
dicimus vas ingens vimineum , in quo frumento conduntur ( Acron. 
Schol. ad Horat. J, Epist. I, 53 ). — CUMERAM vocabant antiqui 
vas quoddam, quod opertum in nuptiis ferebant , in quo erant nubentis 
utensilia , quod et camillum vocabant, eo quod sacrorum ministrum 
xaafllàov appcllabant (Festus, h. v.). CU M ERU il vas nuptiale a 
similitudine cumerarum, quae fiunt palmcae vel spartcac ad usum popu- 
larem, sic appellatum ( Id . h. v.) — Dicitur nuptiis camillus qui CU- 
MERUM fert, in quod quid sit, in ministerio plcriquc extrinsecus nc- 
sciunt ( Varrò, L. L. VII, 34 )• Il dotto Miiller a quelle parole di Fe- 
sto : Quod et camillum dicebant, avvertiva, che res alias inaudita, cui 
tutius erit fidem denegare. Ma nulla vieta credere, che siccome dicevasi 
Camillus il garzoncello che portava il Cumero nuziale, così il Cumero 
stesso che conteneva e in certo modo portava gli utensili della sposa, si 
dicesse figuratamente Camillo, o sia ministro. Così noi diciamo servitore 
a quell’ ordegno che nel servigio della mensa riceve i piatti, e fa come 
le veci di servente. Nel resto, la Cista, che in uno Specchio Etrusco 
(Inghirami, S. II, Tav. i 5 ) vedesi sospesa al disopra di Venere stante 
a colloquio con Adone, fotse potrebbe dirsi Cumerus, o sia Cista nuziale. 

( 3 1) Simile vasello vedesi in altri monumenti ( Inghirami , l. c. Tav. 
j5; Ser. V, Tav. a», 38 .* Pitt. d’ Ercol. T. II, Tav. 3 (, 3 a ). Ne’ se- 
polcri di Sommavilla in Sabina trovaronsi molti Bacini grandi e piccoli 
con altri vasi di bronzo ( Bullet. 1837, p. 66): ed in que’ di Basilicata 
eranvi Bacini e conche di rame , talora con sostanza resinosa di gratis- 
simo odore ( Memorie dell’ Inst. p. 344, a5t ). 
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( 3 a) In sepolcro di Chiusi trovossi uno Stridile di ottima conserva» 
alone insieme con due Specchi ( Ballettino i 83 j, p. aa, a 3 ); in altro di 
Selva la Rocca ( Bulletta i 83 (), p. 84 ) si rinvenne una tazza dipinta 
rappresentante graziosissima figura di un giovine tenente uno Striglie, e 
dentro la tazza medesima era un simile Striglie di bronzo: ed in altro di 
Kertsch si scoperse un cadavere tenente nella sinistra uno Striglie, che 
a pena toccato andò in pezzi ( Ballettino 1837, p. 47 )* 

( 33 ) Le Palmette sembrano ritratte da gualche pianta d’ uso funebre 
o mistico (*t T. Museo Chiusino , Tav . 170 ). Dopo avere scritta questa 
avvertenza, trovo che il Carelli, col quale si accosta il eh. Millingen 
( Peint. de Vases Gr. p. XIII, not. 1 ) le credeva ritratte a sirniglianza 
del Caprifoglio. L’ opinione del Visconti, che si avvisò essere le palmette 
ritratte dal Silfio, non ottenne altrimenti 1 * approvazione dei dotti ( Raoul 
Pochette , Journal des Savans i 83 o, p. 716 ).' 

( 34 ) In maestoso sepolcro di Cere, che anche nell’ architettura mostra 
stretta relazione coll’arte Egizia, si rinvennero frammenti di Vasi in 
ismalto turchino con geroglifici (Ballettino i 835 , p. ia 5 , cf. p . »8i). 
Vasi, ed anelli da colloma di smalto verdognolo con geroglifici trova- 
ronsi in buon numero negli scavi Vulcenti ( Ballettino 1839, p. 7»; Ger- 
hard, Rapporto Volc. not. 87 ). Negli scavi di Selva la Rocca si rin- 
venne un piccolo Balsamario di smalto verde ( Ballettino 1840,/). i 33 ); 
e da quelli di Egina provenne un bellissimo Balsamario di smalto fatto 
di due teste, V una d'uomo (d’Èrcole), l’altra di donna acconciata 
all'Egiziana ( Ballettino 1 835 , p. 219). Due vasetti similmente coloriti 
a smalto e figurati, trovaronsi 1 ’ uno in Atene e l’altro in Milo ( Bul- 
lett. i 83 i,/>. 184, 1 85 ). 

( 35 ) Pare, che il eh. Gerhard da prima non fosse persuaso, che dallo 
scoprimento di cotali oggetti d* arte e rappresentazione Egiziana si potes- 
se arguire commercio diretto fra l’Egitto e l’Etruriaj ma poscia ammise 
una comunicazione almeno indiretta fra quelle due nazioni ( Rapporto 
Volc. not. *7; Bullett. i 834 , p. 190 ; i 836 , p. 191 ; Annali T. Ili , 
p. 119, 120). D’altra parte il eh. Kestner ( Bullett . i 833 , p. 80, 81 ) ed 
il eh. Ulrichs ( Bullett. iSbq, p. 72, 73 ) non dubitarono di ammettere com- 
mercio eziandio diretto fra gli Etruschi e gli Egiziani ; anzi 1 ’ ultimo di 
essi ne assegna per congettura 1 ’ epoca, rapportandolo ai tempi di Psam- 
metico e di Psammenito, re della XXVI dinastia, o sia al periodo d’ anni 
decorsi dal 675 al 5 a 5 avanti l’era nostra ( v. Boscllini , M on. Star. 
T. Il, p. ibi, e la seg. nota 56 ). Il trasporto delle merci Egizie, e 
segnatamente de’ Vasi Balsaraarj, in Italia fino da remotissimi tempi, con- 
fermasi per lo scoprimento di un sepolcro vetusto, costruito a cassone, 
presso 8. Marinella, ov’ erano frammenti di un vaso di alabastro con 
geroglifici, simile in tutto ad altri provenienti dall’ Egitto ( Ballettino 
1841, p. in, ila). 
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( 36 ) Carnagione giallognola hanno le figure virili che si esercitano 
ne’ ludi ginnastici in pittura delle grotte Chiusine; laddove i convivami 
l’hanno bianchiccia ( M leali. Tao . 70): ma per lo più ne’ vasi, nelle 
pitture sepolcrali, e in altri monumenti vetusti dell’ arti greche ed etni- 
sche, la carnagione virile suole essere rossiccia o scura, e bianchiccia 
la feminile (v. Micali, Tao. 67, 8i, 82, ioa: Annali dell’lnst - T . I, 
p. 111: Inghirami, Mon. Etr. Ser. V, Tao. i 5 , 33 ). Presso gli Egizj la 
tinta carnea delle figure virili era un rosso-fosco, e quella delle femi- 
nili un giallo ; a persone straniere peraltro essi davano \i carnagione 
nera, e scura giallognola ( Rosellina , Mon. Ciò. T. II, p. i 65 , 169). 

(37) In riguardo al colore giallognolo proprio del pallore di morte, o 
della Gorgone, nel muro Australe in Atene vedevasi la testa di Medusa 
dorata, SJll/pvffOG ( Pausan . I, ai, 4). In certi sacrificj in onor di 
Cerere, all' oblazione reale de’porcnetti, sostituivano Forcam aure ai n et 
argenteam ( Festus, v. Porcam ); forse in riguardo al Sole aureo ed alla 
Luna argentea, numi identici con Libero e Libera: durissima mundi 
lumina Liber et alma Ccres ( Virgil. Georg. I, 6 ). 

( 38 ) Le larve Gorgoniche degli scavi di Nola hanno similmente la 

capigliatura per lo più dipinta a colore bleu ( Due de Luynes, Annali 
T. VI, p. 824)- L’arte prisca usava di sovente la varietà de’ colori a 
distinguere e caratterizzar le figure. Nella cassa di Cipselo il Sonno e 
la Morte erano rappresentati sotto le forme di due bambini l’uno bianco 
e l’altro nero ( Pausan . V, 18, 1 ); e nelle pitture sepolcrali Etrusche 
veggonsi Genj alati a carnagione bianca e nera, probabilmente per de- 
notare i Genj buoni e maligni, ossia della vita e della morte (u. Micali, 
Mon. Tao. 65 ). , 

( 3 g) Ne’ monumenti figurati non riscontro altro di analogo, che al- 
cune figure di Satiri, che sotto il mento hanno due glandule oblonghe 
pendenti, e simili alle verrticulae o nonulae che soglionsi osservare ne' 
capri ( v. Bronzi d’ Et colano, T. II, Tao. XL, XL 1 I , p. i 5 i, not. a: 
Visconti, Mus . P. Cl. T. IV, Tao. 3 q). Nel Museo Estense peraltro 
si conserva un busto di bronzo, con largo foro e due appicagnoli verso 
la sommità della testa, onde pare servisse da peso di stadera, rappresen- 
tante una figura satiresca con cinque protuberanze, 0 grossi porri, tre 
alle sopraociglie, uno sul mento ed altro sulla guancia destra. Il Bocliart 
( Hieroz. VI, 6, p. 827 ) opina, che da cotali tumori della forma di un 
fico, attribuiti ai Satiri ed ai Fauni, ne derivasse l’aggiunto Ficarius 
dato da S. Girolamo e da altri ai Fauni medesimi. 

(4o) La donna ha gli occhi proporzionatamente più grandi di quelli 
dell’ uomo; forse perchè gli antichi riponevano una particolare beltà 
delle donne, e segnatamente delle matrone, negli occhi grandi, conforme 
a ll’ aggiunto floQ 7 tig dato a Giunone ( Honicr . Iliad. A , SS z : Visconti , 
M. P. Cl. T. I , Tao. II; cf. IVinckelmann, Mon. ined. p. LIV). 
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(p) « chiarissimi Signori Cav. Conte Bartolomeo Borghesi, Prof. 
Girolamo Bianconi e Cav. Michele Lopez, da me interpellati intorno 
alla provenienza degli Specchi Etruschi che si conservano ne’ publici 
Musei di Parma e di Bologna e nella raccolta privata del fu Antonio 
Bianchi di Rimino, mi accertano che tutti quelli di provenienza certa 
furono scoperti nell’Etruria media e nel Lazio. Nel R. Museo Estense 
del Catajo conservansi quattro Specchi figurati a graffito, tre de’ quali 
rappresentano la solita Fortuna alata, che in uno tiene la d. dietro la 
schiena, o l’altro due figure stanti di rimpetto l'una all’altra con ambe 
le mani dietro la schiena; e tutti e quattro provengono da Volterra. 

( 4 ?) Di subbietto funebre potrebbero forse reputarsi alcuni Specchi 
rappresentanti l’alterna morte dei Dioscuri , e segnatamente quelli ne* 
quali presso Castore e Polluce vedesi qualche simbolo sepolcrale, come 
dire un’urna ed una lucerna ( cf. Mullcr, Handbuch der Archaeolvgie , 
J. 397, Anni. a). Le rappresentazioni funebri sono rare anche ne’ vasi 
dipinti; poiché nel Rapporto Volcente ( Gerhard , p. 5 i ( 44 )) non trovo 
ricordata altra pittura di tale subbietto, che quella di una processione 
funebre. 

( 43 ) Verso i piedi del cadavere veggonsi alcuni tratti incerti, a ca- 
gione dell’ossidazione del metallo in quel sito maggiore che altrove, i 
quali perciò sonosi indicati con linee punteggiate nel disegno ( v. not. 44^. 

■ (44) Questa, che sembra tirella, è segnata con linea meno profonda 
dell’ altre, sì che potrebbe dubitarsi che fosse cosa accidentale; ma tale 
non sembra per la sua precisa direzione dalla sommità della testa fino al 
aito ove la coscia di dietro si congiunge al corpo del cavallo, nè più nè 
meno. Pure si credette bene indicarla con semplice linea punteggiata, 
nel disegno, che dee pubblicarsi dall’ Instituto Archeologico in Roma, e 
che fu con somma precisione delineato dall’ egregio nostro calligrafo 
Sig. Giovanni Marchetti. 

( 45 ) La veste è sì stretta alla persona, che paro tunica, anzi che 
toga; ma non saprei accertare la cosa, perchè la superficie del metallo 
ivi è molto ossidata e guasta. 

(46) In pitture delle grotte Tarquiniesi vedesi il morto disteso copra 
elegante letto, con donna scapigliata e piangente in atto di assettargli 
un purpureo cappuccio in capo, e con altra figura ^he col manto purpureo 
gli copre i piedi ( Ballettino i 83 a, p. at 3 ; cf. Giorn. Arcad. T. LVIII , 
p. a47; T. LXXVI 1 , p. 367; Micali , Tao. LVI t 4 > Mus . Chiusino 
Tao. LUI , LVI; Gori , Mus. Etr. T. Ili , Classe III, Tao. a 3 ). Arche- 
moro, nell’insigne Vaso greco illustrato dal eh. Gerhard, è disteso sopra letto 
riccamente ornato, ed una donna velata gli sta da lato in atto di porgli 
una ghirlanda di fiori in testa ( Gerhard , Archemoros und die H esperi- 
den, Taf. I: Inghirami, Vasi fitt. Tao . 371). 

(47) Il morto solevasi involgere in bianco linteo o in tdtro manto, 
(fiapog ( Seneca , Epist, XX VI; Homcr. Odyss. XXIV, t 3 a). È opi- 


mone assai probabile «lei ciotto Lanzi ( Op. postume T. I, p. 34 ^), che 
le ombre de* morti, siano di uomini o di donne o di fanciulli, veggonsi 
ne’ monumenti antichi tutte chiuse e celate dal loro manto , perchè i 
cadaveri si collocavano sul rogo cosi vestiti e velati. 

(48) L’Adam ( Antiq . Romaines , T. II, p. 3 n ) asserisce, che il 
morto composto collocavasi nel vestibulo della casa sopra il letto fune- 
bre, co* piedi fuori del letto stesso, per indicare che esso era all'ultima 
partenza: ma dagli Scrittori ivi citati altro non si raccoglie, se non che 
i piedi del defunto erano volti all* infuori. Persio (Satyr. Ili , 104): 

tandemque beatulus alto • 

Compositus ledo, crassisque lutatus amomis , 

IN PORTAVI RIG1DOS CaLCKS EXTENVIT 
Cotale usanza fu antichissima, perchè trovasi ricordata anche da Omero 
( Iliad . XIX , aia: cf. Schol. B ad h. I.), e da Plinio ( VII, 6, a) è 
posta quasi come legge di natura: Ilitu naturae capite hominem, gigni 
mos est, PEDIBUS efferri. 

( 49 ) L a forma del fianco delle navi delineate in Vasi Vulcenti e 

Tarquiniesi è simile a quella della navicella funebre del nostro Spec- 
chio. Il , o sia collo d’Oca , come avverte l’Etimologico Ma- 

gno, posto per ornamento nelle navi, era simbolo di prospera e sicura 
navigazione, giacché le Oche passano Tacque senza verun pericolo di 
sommergersi. Di che pare si conforti Tipotesi, che nel IV gruppo sia 
delincato Saturno regnante nell’ isole beate poste nell’Oceano (t/. Buon- 
arroti , Vetri p. 184 ( 5 )» Medagl. p. 44 » 4 a ^-4s6 ). 

(fio) Il eh. Panofka ( Vasi di premio; Tao. IV, p. io, cf. Ballettino 
i 838 p. 64) osservando in un antico Vaso dipinto proveniente dagli scavi 
di Acre una Nave spoglia di remi e montata a ruote, con collo d’oca 
nella poppa e rostro di porco nella prora, pensa che sia allusiva al 
viaggio di Bacco nelle Indie, od al prodigio del Nume allor che fu preso 
dai pirati Tirreni. 

( 5 i) Se è Corno, può accennare ai misterj di Bacco, o piuttosto alle 
cerimonie funebri. In bassorilievo sepolcrale rappresentante una Cena fu- 
nebre ( Inghirami, M. Etr.S. VI, Tao. 14) è un putto che suona la cetra, 
ed altro due corni consimili a quello del nostro Specchio. Il funerale d’ordi- 
nario indicebatur tuba , invece della quale ab antico usavansi Coma di bue 
( Varrò L.L. V, 117 ). Ateneo {IV, p. 184 ) attribuisce ai Toscani l’inven- 
zione del Corno e della' Tromba da guerra, xspaza X S xai aakmyyE^l 
ed il Corno appeso al disopra del cataletto potrebbe appellare al valor 
militare del defunto. Quel simbolo, sia Corno o Zanna, potrebbe pure 
starvi come amuleto {cf. Forcellini v. F ASCINU M ). Nel contado no- 
stro suole appendersi al collo de’ bambini una Zanna di porco; e questa 
usanza, del pari che alcune altre, forse deriva da vane osservanze anti- 
che. Fra’ molti Cinerarj antichi del R. Museo del Catajo, provenienti da 
Este, in due o pii» osservai Denti di porco frammisti agli avanzi delle 
ossa del cadavere bruciato. 
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( 5 a) Nella «culture di quell'area Chi mina gl* intelligenti credono rav- 
visare un disegno a dirittura Egizio ( tìullettino l. C.)} e di qualche in- 
fluenza Egizia ne porge argomento anche lo stile del graffito del nostro 
Specchio, non che le particolarità del letto funebre a foggia di Bari , ed il 
pollinctor con capelli e Barba rasa., sì che la figura di lui isolata direbbesi 
senza meno ritratta da monumento Egiziano ( v. addietro not. 34 e 35 ). 

( 53 ) Virgilio nella descrizione delle corse, e d’altri ludi funebri, 
dice ( Aen. V, 109, 289: XI, 188): CJRCOQUE locantur in medio. - 
Mediaque in valle theatri CIRCUS erat. - Ter CIRCUM accemos 
decurrere rogos. In vaso Chiusino veggonsi due simili simboli posti al 
disotto di un cavallo corrente ( 3 /uj. Chiusino, Tao. 188); ed in altri 
quel simbolo par riferirsi a palestra (Jpì, Tao. i 83 , 184, 3 o 8 ). Il giro 
stesso attorno al rogo od al tumulo del defunto pare simboleggiasse il 
corso della vita umana, conforme a quella sentenza di Tullio ( prò Ra- 
bir. 11); Exiguum nobis VJTAE CURRICULUM natura circumscrt* 
psit. E tanto si conferma pel riscontro de’ sarcofaghi ne* quali ricorre si 
di frequente la rappresentazione de’ Ludi Circensi ( v . Visconti , M. Pio 
Cl.T. V , Tao. 38 - 43 : Zannoni, Gali, di Fir. S. IV, Tao. 99-100 ). Gli 
Etruschi, amanti com’erano delle corse de’ Cavalli ( Plutarch . in Poblic. 
p. 104, A ), ne’ monumenti lor sepolcrali rappresentavano volentieri i 
Cavalli stessi in più modi. I Cavalli guidati da uomini alludono ai giuo- 
chi funebri o alle virtù del defunto ( Gerhard , Annali dell* Inst. T. ///> 
p. 3 a 3 ). In pittura di una grotta Cornetana ( Inghirami , Ser. IV, Tao. 
aa ) è un Cavallo guidato a mauo come il primo dei tre rappresentati 
sul nostro Specchio. Il eh. Schulz ( Bullettaio Archeol. 1840, p. 63 ) 
avverte come due Cavalieri accompagnano spesso la scena del moribondo 
in pitture e scult ureEtrusche. Nel Museo Gregoriano sono teste di Cavallo, 
che già fiancheggiavano 1 ’ ingresso di antico sepolcro Vulcente ( tìullettino 
1837, p. 4). Un Vaso Etrusco a forma di culla ( Micali, Tao. 27 ,n. it) 
o piuttosto di naoia, è ornato agli angoli di quattro teste di Cavalli 
criniti. In questi ultimi monumenti peraltro il Cavallo pare simboleggiare 
il passaggio del defunto all’altra vita (v. Le Bas, M onum. figur. p, i 35 
S'èS- )• 

( 54 ) Nei ludi funebri di Anchise Enea, promulgando i premj della 
corsa a piedi, dice (Aen. V, 3 io): Primus EQUUM PH ALERIS IN- 
SIGNEM victor habeto. Ornato di simile collare è il Cavallo che porta 
un Eroe seguito da un Genio portante una corona in coppa Vulcente 
( Micali , Tao. 87)1 e cosi pure due Cavalli vincitori con ramo di palma 
sulla testa, tenuti a mano da due fanti tunicati, hanno simili collari at- 
torno al collo nel dittico Leodiense (Gori, Thes. Diptych. T. l,p . 281: 
cf. Buonarroti, Vetri Tao. XX VII, 1; XXIX, a). 

( 55 ) La ristrettezza dello spazio non permise all’artefice di rappresen- 
tare la carretta tratta dal Cavallo, e nè manco di rappresentare l’uomo 
montato sul Cavallo medesimo; ond’egli si stette contento ad accennare 
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la corsa delle carrette o del celete col porre in mano all'uomo le redini 
del Cavai lo. 

( 56 ) In una bella tazza di un sepolcro di Ruvo è dipinto un uomo 
che arresta un Cavallo sfrenato ( Ballettino i 834 , p . 37). Nelle belle 
monete di Taranto il Cavallo corridore viene arrestato ora dal cavalcante 
che è in atto di smontare, ora da altro uomo che gli si fa di rincontro 
e lo stringe pel collo con ambe le braccia. 

(67) Nell' insigne Vaso della morte di Archemoro ( v. Gerhard, Arche - 
motos und Hesperiden S. II, Anm. 3 ) parecchie figure, sì divine, come 
umane, che sono fra loro in colloquio, hanno la destra alzata e simil- 
mente composta al gesto infesto pollice ( cf. Mon. ined. dell ' Inst. 
T. II, Tav. 3 o). Nel nostro Specchio la donna ha la destra all’altezza 
dell’orecchio; lo che vuoisi avvertire, perchè confronta coi detto di 
Quintiliano ( XI , 3 a med.): Fit et ille habitus, qui esse in statuii 
pacificator solet, qui, inclinato in humerum dexterum capite , BRACHIO 
AH AURE PllOTENSO, manum INFESTO POLLICE extendit ( cf. 
Visconti , Mus. P. ( l. T. IV, p. 108 ed. Mil. Fulgentius, p. 74* ed. 
Staveren ; Forcellini, v. Digititi , Infestus). Ella mostra l’indice ed il 
medio alzati e insieme uniti per modo, che pone sott’ occhio quelle parole 
di Fulgenzio ( 1 . c.): crectis in 10 TAM duobus digitis . 

( 58 ) L’atto di levare in alto la mano mostra meraviglia (v. Museo Chiu- 
sino, Tav. 119), discorso animato ( Micali , Tav. 75,78), o forte dolore, 
come nell' estrema separazione di due coniugi ( Micali , Tav. ai, 9). Ma 
siccome l’estremo addio, e la ricognizione altresì di due coniugi ( v. Hartoli , 
Pitt. del Scp. dei Nasoni, Tav. VII: Mùller, Handb. §. 397, Anm. 1.) 
suole indicarsi con 1’ atto di stringersi le destre, 0 con altro segno di grande 
affetto; così dubito che nel nostro Specchio la donna sia in atto di ra- 
gionare e rendere conto delle sue azioni ad uno dei Giudici degl’inferi. 
Simile rappresentazione s’ incontra in un Vaso di Chiusi ( Ballettino 
1837 , p. 196), nel quale vedesi una Donna annosa che stende la destra 
verso un uomo che le sta dirimpetto in sembianza d‘ iracondo, ed è tutto 
avvolto nel proprio mantello, appunto come quello del nostro Specchio, 
c come i presidi de’ ludi della palestra in parecchi vasi antichi dipinti. 

(59) I Greci chiamavano cotali seggiole o/Aafìtac dlffiOVS (Nera- 
clides ap. Athenaeum XII, p. 5 ia, C ). Simili furono le curuli de' Ro- 
mani, che con altre insegne le ebbero dagli Etruschi. Ne’ monumenti veg- 
gonsi date ai giudici, e ad altri magistrati, o specialmente ai regi, agli 
Dei, e al sommo Giove ( v . Ballettino 1837, p. 73; Micali, Tav. ita). 
Notevole si è la particolarità del dorsale, di cui è fornita la nostra, 
perchè di rado incontra vederlo ne’ monumenti più antichi. 

(60) La donna in questo IV gruppo ha la tunica Ornata nel lembo 
inferiore di fregio assai più largo di quello che l’altra donna del gruppo 
precedente, ed è velata di manto assai più ricco, ed in vie più digni- 
toso atteggiamento. 
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(6t) Per simile modo in monumenti Egiziani ( Rosellini, Mon. Ciò. 
T. Ili , p. 437, 441 ) vedesi la dea Atliyr o Tme, che benevola accoglie 
il defunto. Nel sepolcro dei Nasoni una Fanciulla, in sembianza di timi- 
detta, viene da Mercurio presentata a Plutone scettrato assiso in trono 
con Proserpina sedente alla sinistra di lui ( Bartoli , Scp. dei Nasoni , 
Tao. Vili). In un Vaso Vulcente vedesi un Eroe in quadriga, che assi- 
stito da Pallade si presenta a Plutone, o ad un Giudice, scettrato sedente 
sopra seggiola plicatile ( Inghirami , Vasi fittili, Tav. ao8, cf. aio, ai 3 , 
217, a 3 a, a 33 ). 

(62) In simile atteggiamento è un arciere, che stassi dinanzi ad un 
personaggio scettrato sedente in sedia plicatile con altri tre, uno de* 
quali pare Ulisse al pileo conico: e saranno probabilmente Duci Greci, 
giudici dei ludi funebri di Patroclq ( Inghirami Ser . VI , 2 ’av. T4-X4; 
cf. Mas. Chiusino , Tao. 84). 

( 63 ) Nella pittura di Ponte della Badia, oltre la donna cinta di 
benda il capo, che stassi ritta alato di Plutone ( Ballettino j 333 , p. 179, 
180), vedesi altra donna, un giovine, ed un vecchio barbato con bastone, 
che tutti s’ inviano versolo Stigio Giove, forse per indicare il conve- 
nire di continuo che fan colà giuso persone d'ogni sesso e d'ogni età. 
Il giudizio presso gl’inferi pare rappresentato in un frammento d’ara se- 
polcrale Ghiusina, ove sono due figure assise, una delle quali sta scri- 
vendo sopra aperto dittico: e dietro essa un personaggio somigliante ad 
Ercole colla clava sulla spalla vivacemente gestisce, e di ricontro a lui 
stassi altra figura ( Ballettino 1840, p. i 5 t ): ed in altro monumento 
sepolcrale di Chiusi, ove vedesi una figura stante di mezzo a due vecchi 
barbati sedenti in seggiole portatili con bastone nella mano, dietro a 
ciascuno de’quali stassi un araldo, od altro ministro che sia, con una 
mano stesa e con verga nell’altra ( Ballettino 1840» P- 63 ). Nella vi- 
sione di Eri Armeno presso Platone (de Rep. X, p. 761, cj i Giudici 
degl’inferi si assidono fra due voragini profonde, e due aperture verso 
1’ alto, per le quali, a pena finito il giudizio, i buoni salivano verso il 
cielo, ed i tristi scendevano nel tartaro. 

(64) All’ingresso delle grotte sepolcrali Tarquiniesi ( Giorn . Arcad. 
T. LXXVII , p. a 57 ) vedesi di qua e di là dipinto un ramo /rondato. 
In Vasi Chiusini ricorre di sovente una processione di porsone che offrono 
doni a due deità sedenti, probabilmente Plutone e Proserpina ( M leali , 
Tao. XVII- XX). 

( 65 ) Devenere locos laetos et AMOEN A VI REI' A, fortunatorum 
nemorum , sedesque beatas. Cosi Virgilio ( Aen. VI, 638 ) narrando 
1’ arrivo di Enea a’ campi Elisi. Presso Aristofane ( in Ran. J 56 ). 
Ercole dice a Bacco, che sceso agl’inferi vedrà le Anime degl’ Iniziati 
agitare beate le sacre orgie fra’ mirteti, xcu pvppivavaQ XCU Ova- 
OOVS Evdoupovac avdpov, yvvaixov. Nelle insigni pitture sepol- 
crali delle grotte Tarquiniesi (Mon. ined. dell’ Instit. T. /, 2 'ou. 3 a, 33 ) 
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le sedi de’ beati , che dopo morte ti deliziano fra convivi!, danze, ed 
altri diporti sono distinte con amene piante d’alloro, di mirti, e simili. 

(66) Nelle pitture del Sepolcro dei Nasoni ( Tav . Vili , i ) lo Scettro 
di Plutone nella sommità è fornito di due come rotelle o globetti. Gli è 
vero per altro, che Pindaro ( Olimp. IX, 5 o ) attribuisce a Plutone una 
verga, colla quale egli trae o mena le ombre de’ morti, paftfìov, fipoTEa 
(TOiiad' à xataysi: e< l a ^ tr * potrebbe forse arguirne, che la verga 
stessa fornita fosse di un uncino, o simile ordegno; tanto più che a ciò 
sembra appellare quel detto de’Romani ( Sveton . in Nerone, 3 9 ): Orcus 
vobis ducit pedes. Nel resto, i monumenti Etruschi, ne’ quali vedesi 
Caronte CH ARVN . che armato di maglio a lungo manico mena le 
ombre de* morti (v. Braun, Annali dell* Inst. T. IX, p. a 55 segg.), 
si scambiano luce co’ due seguenti luoghi classici di Tertulliano, che pare 
attribuisca cotale Maglio a Dite o sia Plutone ( Tertull , Apologet , i 5 : 
ad Nation. io): Vidimus et 10 VIS FRATREM gladiatorum cadavera 
CUM M ALLEO deducentem. - DIT 1 S PATER, lovis frater, gladia- 
torum exequias CUM M ALLEO deducit ( cf \ Tristan , Comment. hist. 
T. I , p. 46)- E pare che i Romani avessero dall’Etruria quel rito di 
rappresentare cosi Plutone con verga fornita di maglio, del pari che gli 
spettacoli gladiatori!. Forse il Manducus de’ Romani ( Forccllini h. v. ) 
corrispondeva al Mantus degli Etruschi («, Miiller , II andò. §. 397, 
Anm. 3 ). 

(67) Pindaro stesso dà per paredro, o sia assessore a Crono, il giustis- 
simo Radamanto ( 1 . c. v. 137); e nel terzo gruppo del nostro Specchio 
la Donna potrebhe forse dirsi stante in atto di rendere ragione della 
sua vita a Radamanto medesimo. 

( 68 ) Questo Augello ha il rostro assai lungo; sì che pare siasi voluto 
delincare un Augello acquatico od anfibio: onde può riferirsi al culto di 
Bacco, e segnatamente a Bacco-Plutonc ( v. Micali , Mon. "fav. XX, 
ecc). Il eh. Lajard ( Annali dell’ Inst. T. V, p. 94 segg.) asserisce, 
che l’Uccello fosse simbolo di Mitra presso i Persiani, e di Venere e 
Bacco presso i Greci e gli Etruschi, che molte figure simboliche ritrassero 
dall’Asia centrale. la Vaso dipinto ( Inghirami S. V, Tav. 18) vedesi 
un Genio alato tenente con ambe le mani un Uccello di collo assai luu- 
go, di riscontro ad una donna che ripone o toglie dalla Cista uno Spec- 
chio. In monete di Alabanda Bacco tiene in mano una pica, e così altri 
uccelli in altri monumenti ( t>. il mio Spicileg. Numism. p. r 83 ). 

(69) In un insigne Vaso di Egina ( Miiller, Handbuch §. 397, Anm. 1) 
vedesi Caronte attorniato da Ombre ( Seelen ) sotto forma di Figurine 
alate ( cf. Annali dell ’ Inst. T. V, p. 3 14, ed il mio Spiffileg . Num. 
]). 316). L’ombra di Procri è figurata sotto sembianza di- un Uccello a 
testa umana ( Miiller , l. c. Anm. 3 : cf. Annali dell’ Inst. T. Ili , 
P • * 65 ,• T. V, p. 3 i 6 ). 
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(70) Che gli Angeli! acquatici, ed altri ancora, considerati fossero 
presso gli antichi come simbolo di purificazione, chiaro si pare dal riscon- 
tro de* monumenti. In nn Sepolcro di Rovo si trovf» dipinto un portico 
d’ ordine corìntio, nel cui mezzo una vasca da fontana , alla quale si 
abbeveravano due Uccelli neri simili a Corvi, ma col rostro e co* piedi 
rossi ( Ballettino 1 836 , p. i 63 ). Simile fonte con Uccello sopr’ essa ve- 
desi in monete vetuste di Caulonia ( Trèsor de Numism. Mytholog. 

PI. XLV). In idrìa Yulcente ( Ballettino 1840, p. I»4 ) vedesi una 
fontana con sopra un Uccello ad ale aperte, presso la quale è un eroe 
con deità, che sembra in atto di purificarsi. 

(71) Nel disco minore dell* insigne fermaglio d’ oro del Sepolcro di 
Ceri ( Bullettino i 836 , p. 60 ) vedonsi sessanta e piti Anitre collocate 

in linee, 1 ’ una più breve gradatamente dell’ altra. Ne’ Sepolcri di Som- + 

mavilla in Sabina ( Bullettino i 838 , p. 71 ) trovaronsi anelli d' argento 

intagliati a figure di Volatili, non molto belli, insieme con varie Strigili, 

vasi cilindrici, ed uno Specchio graffito. Per questi, ed altri riscontri, 

parmi si confermi l'opinione del eh. Gerhard ( v. Annali dell 1 Inst. 

T. Vili , p. 3 n ), che nell'Uccello volante ravvisa per lo più un sim- 
bolo di augurio, a preferenza di quella del eh. Signor Duca di Luynes, 
che lo spiega per simbolo di velocità. 

(73) Anche il giro di quei quadrateli!, che hanno sembianza di Astra- 
gali, ricorrente attorno all’ orlo dal disco, potrebbero riferirsi a' riti fu- 
nebri ,* poiché negli scavi di Egina si rinvenne un grazioso vasettino 
fittile in forma di Astragalo ( Bullettino 1829, p. 77), ed in pittura 
sepolcrale delle grotte Tarquinesi ( Mon. ined. dell’ lnst. T. I, Tav. 33 ) 
una donna riccamente vestita ha la veste ornata siti bordo di simili qua- 
dretti a foggia di Astragali ( v . Gerhard , Annali , T. Ili, p ■ 355 ). 

L’ Astragalo era pure fra’ simboli soliti riporsi entro le Ciste mistiche 
( Clemens Alexandr. Protreptr. p. i 5 : cf. Gerhard, Etrusk. Spie gel, S. 

76, Anm. i 3 ). 

(73) Corona sembrar potrebbe a chi confronti il nostro Specchio colle 
pitture sepolcrali delle grotte Tarqniniesi disegnate dagli architetti Schap- 
pig e 8 emper (Mon. ined . dell’ Inst. T. II, Tao. a. cf. Inghirami M. 

Etr. S. VI, Tao. X 3 ). Ma non P arc altrimenti tale, anche in riguardo 
all* uomo che arresta il cavallo, il quale invece del pileo ha uno strofio 
o corona attorno al capo: e se l’ artefice seppe così delineare la corona 
in questa figura, il simile avrebbe fatto nelle altre. 

(74) Si confronti il pileo a larga tesa che porta Bellerofonte ( Mon. 
ined. deW Inst. T. II, Tao. 5 o ) in un Vaso di Ruvo, e quello di un 
aratore in un bronzo Aretino ( Mirali , Tav. 114: cf. Tao. 119, n. I: 

Inghirami, S. VI, Tav. X 3 , n. 4 )’ I* 1 un sepolcro di Toscanella le 
figure virili adagiate sopra il coperchio delle urne, veggonsi per lo più 
fregiate di corona e di cappello (Bullettino iQ 3 g,'p. a 5 ). Notevole parmi 
la forma di un pileo simile agli odierni cappelli, che vedesi in vaso antico 
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dipinto trovato presso il Capo 8igeo ( Inghiramì, Ser. Vl,Tav. T 5 , 8); 
poiché somiglia al pileo che copre la testa di Enea in monete di Todi 
col tipo della Scrofa lattante i trenta porchetti. 

(75) Anche in queste particolarità le figure del nostro Specchio con- 
frontano con quelle pitture delle grotte Tarquiniesi. In quella detta de’ 
Giuochi le Donne spettatrici sono vestite di tunica guarnita di lembi 
a varj colori, e di manto, con cuffia in testa (Campanari , Giorn. 
Arcad. T. 77, p. 269, 266): e in un sepolcro di Toscanella le Donne 
adagiate sopra l' urne sono per lo piu velate e diademate (Bullettino, 

i 839 , p. 25 ). 

(76) Simile particolarità fu dal eh. Gerhard osservata ne’Vasi diVulci. 
Me’ Vasi di maniera Egiziana ricorrono a forme d'uso inveterato o di stu- 
diata stranezza, disegno sfoggiato nelle figure umane, ma più corretto 
nelle animalesche ». In quelli di maniera Tirrena affettata vedasi a gran 
diligenza negli accessori, rozzezza di contorni, e specialmente cattivo di- 
segno ne' profili ». Ne’Vasi Panatenaici « la Pallade è di un disegno 
arcaico rigido e secco, conforme all’antico statuito costume, laddove ne* 
rovesci l’artista, che ivi disegnava a suo talento, diè prova di sua mae- 
stria a ( Gerhard , Annali, T. Ili, p. 14» ai, aa: T. II, p. ai 3 cf. 
Ballettino 1 838 , p. 8, 1 33 ; 1840,77. z 49 )' E vuoisi ancora avvertire col 
Gerhard medesimo ( Annali , 7 *. V, p. 190), che i monumenti in bronzo 
assai più a lungo conservarono la severità delle primitive rappresentazioni 
ieratiche e delle forme arcaiche. 

(77) Mette a bene rapportare parte di quel luogo classico di Strabone, 
nella versione latina riscontrata col testo: Itaque cum Tyrrheni in 
barbara circa Padum habitantes excrcitum misissent, remque bene 
gessissent, atque ob luxuriam rebus mox versis eiicerentur. Umbri bel - 
lum iis , qui Tyrrhcnos expulerant , intulerunt. Deinde de reciperatis 
locis disceptantes, multas colonia s Tyrrhenas, plures Umbricas, quod 
Umbri propiores locis erant , deduxerunt. Romani autem rerum potiti , 
cum colonias in varia loca cmitterent, genus eorum, qui eadem ante 
incoluerant, conseroarunt : atque nunc Romani cum sint omnes, ni - 
hilominus quidam eorum Umbri et Tyrrheni, pariter ac Veneti et 
Ligyes et Insubri, dicuntur. 

(78) Il dottissimo Borghesi, da me richiesto dell'autorevole suo parere 
intorno a ciò, così mi risponde. <r Dopo che i Galli ebbero acquistato 
sopra gli Etruschi tutto l’Oltre Po dal mare Ligustico al mare Adriatico, 
siccome attesta Plutarco nella vita di Camillo ( p. i 36 ), sembra che per 
alcun tempo vi fosse fra le due nazioni una sospensione di ostilità. In- 
fatti, quando il concilio degli Etruschi raccolto al tempio di Voltumna 
negò nel 357 di prestare soccorso ai Veienti, ne addusse, è vero, per 
ragione gentem incisitatam , novos accolaj Gallos esse, ma aggiunse 
però, cum quibus nec pax satis fida, nec bellum prò certo sit, onde, 
quantunque rifiutasse d'impegnare le sue forze, permise però a quelli, 
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